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PEEFAZIONE.

'i Caltaro e delle Bocche è sloto scritto abbastanza;

però spesso sfavorevolmente, e sempre senza cerio fonda-

mento. Causa precipua di ciò si fu il difetto di un' illustra-

zione qualunque, la quale per via di documenli ne rilevasse

l'importanza slorica appello delle altre parti della Provincia,

di cui Caltaro e le Bocche non sono per avventura la parte

meno pregevole. Imperocché, fallito colla morte del D.r Ur-

bano Haffaelli (1848) il desiderio, onde i Bocchesi dei primi

decenni di questo secolo furono tanto animati, di vedere lolle

le dubbiezze che intorno alle cose loro avevano ingeneralo

Flaminio Cornaro (f 1778), magnificando nella storia di

Caltaro le glorie del suo S. Marco, e Jacopo Coleti col cor-

redo di documenli monchi o inconcludenti con cui volle

ampliare l'opera del primo, prevalsero le Memorie succes-

sivamente scritte da alcuni viaggiatori sulle Iraccie dell'Orbino,

deir Appendini ecc. e sotto impressioni più o meno esagerate

dalle condizioni climatiche del Seno Kizonico. Dannoso poi

ai Bocchesi, non meno che alla storia eziandio di lulta la

Dalmazia, tornò il silenzio che intorno alle Bocche fu osser-

vaio dai cultori delle cose dalmatiche, i quali, trascurala a-

vendo la storia dei popoli che sono fra la Narcnta e la Bojana,

mancarono di quella chiarezza che in generale spesso si

esigeva da loro. Quindi doppiamente necessario ed urgente

rendcsi un libro di memorie storiche siUle Bocche di ('(ittoro.

E se chi, nel desiderio di corrispondere ad entrambi gli scopi

ne pubblica un saggio, non incontrerà il guslo di lulli, vuol

dire avere egli compreso, cbe ogni indugio a migliorarne la

forma, avrebbe accresciuto il male finora derivalo dalla

mancanza appunto d'un tal libro.
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che suo marito av^eva portato dai monti Cimara
tìuo al Friuli. Vanitosa per natura, altera per le

vittorie riportate dal marito, ricca per pedaggi e-

storti, contorniata da ipocriti, incoraggiò i suoi Ar-

dici a nuove imprese e diede libertà di corseggiare

a danno di quanti avessero solcato l'Adriatico. Issa,

r miica che s' era serbata libera ed indipendente,

portò contro Y audacia della regina lagnanze a Ro-
ma e conseguì che i Romani spedissero legati a

Tenta per protestare contro tanto arbitrio. Ma il

più giovane di questi perì di scure al cospetto di

Tenta, per avere offeso la maestà della regina. Que-
sto fatto indignò Roma, che stabilì la distruzione

del regno Illirico. Un potente esercito ed una flotta

ben agguerrita furono mandati all' impresa, che non
tornò difficile, perocché Demetrio — dolente dell' m-
dipendenza frattanto perduta dalla sua Fara — fat-

tasi assicurare la signoria degli Ardici e dell'isola

— defezionò, consegnando ai capitani romani il

paese conquistato da Agr(jne. Tenta si ritirò al-

lora a Risano ed ottenne pace, abdicando a favore

di Pinnez (227 a. C) — Da quel giorno Corfù,

Lesina e Lissa rimasero sotto la protezione dei Ro-
mani, e gli lUki poterono navigare con due legni

soltanto, non però oltrepassando Isso.

Tale catastrofe toccò a quel pop'olo, per lo in-

nanzi temuto per terra e per mare. Gli Ardici la

tribù prediletta di Tenta, rimasti sotto la signoria

di Demetrio, ebbero più degli altri a risentirsene,

non potendo più trarre dal mare i vantaggi ai quali

Teuta li aveva avvezzati. Demetrio a risarcirli dei

danni patiti, approffittando degli impegni che al-

lora aveva Roma in Italia e contro Cartagine, si

spinse con gli Ardici a nuove imprese. Fatta sen-

tire alle Cicladi e all'Epiro la tremenda loro pre-

senza, volle egli immischiarsi nelle guerre tra gli
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Achei e gli Etolì, ma ben presto dovette ritirarsi

nella sua Fara e provvedere a una forte difesa, che
Roma stava già sulle mosse per punire la sua tra-

cotanza. Ma fu vano ogni tentativo, e vinto dalla

strategia dei Romani, dovette fuggire. Ebbe asilo

da Filippo V (ITI) di Macedonia, la cui corte di-

venne per opera di Demetrio, un nido di tristi.

Filippo stesso, corrotto, passò tosto ad azioni in-

degne : gli Illirì ed i Greci sentirono ben presto il

peso della sua perfidia. Così operando Demetrio

sperava di riacquistare la perduta signoria
; ma in-

vece rese solamente abbietto se stesso e la corte,

e condusse la Macedonia incontro all' ira di Roma.
Le guerre e le rivolte si successero alternata-

mente fino ai giorni di Genzio, re avido e timo-

roso, .sotto il quale il regno di Agrone e di Tenta,

andò totalmente a finire. Allettato dalla promessa

di cento talenti, prese le armi in favore di Perseo

re di Macedonia e fece imprigionare gli ambascia-

tori romani. Ma poi, bene comprendendo come tale

atto r obbligava senz' altro alla guerra con Roma,
ritenne il denaro e privandosi esso stesso di un

importantissimo aiuto, abbandonò l'alleato all'ul-

tima rovina. Limgi però dall' assicurare in questo

modo la pace agli Illiri, dovette continuare la guerra,

e finì coir essere consegnato prigioniero ai Romani.
— Allora l' lUirio fu ridotto a provincia romana

(168 a. C.) —
Strabone ^ parlando del seno di Risano così

riferisce: y^y-^"^^ ^' ^<^^'' ''<"' '^^'^ 'Ap5'.a((ov a-A nXr^pauov IlapaXfav 6

Piucv'.xb; y.dATcc isT- /.al 'Picov -rrd'A'.;" do])(> In COSta degli

ardici e dei Picrici e il Seno Rizonico e la città

di Rhizon. Da queste parole emerge cliiaranu'iite

che i Rizuniti per essere stati ('onfinanti cogli Ar-

dici, devono di necessità aver preso parte alle spe-

M. e. - 7. 5. 7.
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dizioni od alle scoiTcrie corsaresche del popolo pre-

diletto di Tenta. Che anzi m qneste si distingnes-

sero a tntta possa, ce lo comprova il fatto che la

regina tra essi soltanto amò chindere i giorni della

fortnnosa sna vita.

Dopo la morte di Tenta, i Rizuniti rimasero

annessi al regno di Pinnez, e forse partecipi delle

sorti degli Ardici, fino a Genzio, a cui tempi ri-

tornano abl^astanza importanti. Perocché, o sedotti

dai Jvoniani o stanchi delle sventure toccate al re-

gno Illirico, li vediamo, d' accordo cogli Issei e coi

Tauhuizi, prinìa ancora della sconfitta di Genzio,

mettersi sotto la protezione di Roma. ^

(^)uesto fatto, del (juale nessuno ci ha traman-

date le raoMoni, rese i Kizuniti PTandemente accetti

al vincitore, dal ([naie ebbero in ricompensa fran-

chigie e privilegi, (ienzio colla famiglia e con molti

ottimati illirici l'u mandato prigioniero a Roma, ed

il suo regno fiaccato mediante nn nuovo ordine

amministrativo. Tutto il paese fu diviso in tre di-

stretti rigorosamente distinti l'uno dall'altro, e cia-

scuno presieduto da impiegati e da milizie romane.

Così i Rizuintij gli Agrunoviti e gli Olcinati coi

rispettix'i contadi formarono allora la terza prefet-

tura, e Risano ed Olcinium, citta importanti, fu-

rono affidate al governo di Caio Licinio.

Trasferitosi poi il Pretore Lucio Anicio a Scu-

tari, ove erano arrivati da Roma cinque ambascia-

tori mandati dal Senato, e chiamati colà in as-

semblea generale anche gli ottimati ed i presidi

di tutti i paesi illirici, dichiarò in forza dell' auto-

rità del Senato e del popolo Romano, non solo li-

' Dufrèsno — Du Cange C. ^^lllyricum veius ac iiovum" Posonii.

Ilaercd. Roger. 1746. p. 12. cf. Polyb. 1. e. — App. — Mv. 45. 24.26.

Floro 2. 13. — Entropio 6. 6, 8. — cfr. Zippel. Die Ròmische Herschaft

in lilyricn his anf Augusliis - Leipzig Tciibner 1877. p. 96-97.
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beri, ma eziandio esenti da qualunque pubblica

gravezza Risano, Isso ed i Tallanti peroliè prima
della sconfitta di Genzio si erano messi sotto la

protezione di Roma. ' Distribuite quindi le guar-

nip-ioni a ciascuna città, fu finalmente ridonata al-

r lUirio la pace tanto desiderata.

II.
*

Rhizinium è 1' unica citta delle Bocche di Cat-

tarOj della quale ò fatta menzione nella storia del

tempo in cui il regno Illirico era in fiore. Avanzi

di città, il nome delle quali e dimenticato, si os-

servano a Prevlacca i)resso Punta d Ostro, a Stole

presso Conibur, a Boboviste di Teodo e a Porto-

Rosa. Quelli di Prevlacca e di Boboviste, comec-

ché scarsi, attestano una anticliità più remota di

quella che attcstare pcjssono quelli di Stole e di

Porto-Rosa che appartengono forse agli ultimi se-

coli del passato millennio. Taluni credettero " ri-

scontrare a Prevlacca gli avanzi dell' antica I^^pi-

dauro, ed il Mommsen ^ aggiunge che l'Epidauro

di cui si riscontrano reliquie a Ragusavecchia ab-

» Liv. 45. 2G. rfV. Zi|>|)el. i. f.

* Vedi: Baltotkh-Denfali A. „l fusti di Perasto^' inss. del scc. XVII.

(conservalo nella hihi. Vizcovicli di Peraslo) liockintf ,^Nu(iliu dujin-

tnlum et Administralionum ecc." Honnae. Marci 183«)-r)3 - Mommsen T.

j^Corpus Imcriplionum Intinarnm''^ Heroiini. ficimcr. IH73. V. III. 1. 2.

— naffaclU (J. solfo i liloli ,,/1/TAeo/oi/m'' ((ia///ella di /ara 1 Sili. n. 70).

^^Anlifjuaria^^ (ibid. n. 05) e ^^Lapidi auliche a Callaro^'' fi. e a. IH 11.

n. 22. 27. 51.j
'^ Becker. M. A. ,^f)cslcn-. (icscUiclUc fui dus Volk.'' I. Voi. Wìimi.

Prandi. 18()7. p. IM.
•'

I. (. T. I. ad r:|.idaiiriim. |.. 2S7. i Ir. Zippel (i. I. t. |». 12 v Hrjf.
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bia avuto \ ita dagli Epidauritani di Prevlacca, con-

fermando T oi)iiìioiie che rEpidauro della mitologia

sia stato alle porte del Seno Kizonìco, e quindi

nella terra jìIù propriamente detta degli Enchelei.

E qui non sarà fuor di proposito ricordare che

negli scavi di Risano furono scoperti monumenti
dell'età del bronzo, che a Eastua inferiore si coiì-

servavano, fino a non molti anni or sono, parec-

chie lapidi sepolcrali di forma e di grandezza pari

a quelle che i Celti hanno altrove lasciato; e fi-

nalmente che, non ò molto, fu distrutta a Perzagno
un ara afi'atto dissimile da quelle usate dai Romani.

Rhizinium ^ — come scrisse lo storico — ad

^^ardnurn collem ad Simim Catharensem insidens^^ fu

^^cicitas perantiqiia lllyrici primigenli^' e secondo Po-

libio, città non grande in vero, ma potente per le

ottime sue fortificazioni: ^^oppidtim haud magnum qui-

dem, scd optimìs mnnitionibus validnm^^ Ed ^^oppor-

tuna urhs^^ la chiamò Tito Livio ^ nel seguente passo :

„L. Anicius praefecit — Rhizoni et Olchinio, wr-

bibus opportunis C. Licinium. E le vicende di Tenta

non danno esse sicure prove per stabilire che Rhi-

zinium fu città importante e fortemente difesa? Nuovo
lustro poi alla storia di questa città è recato dalla

lapide ^ clic ricorda il legato di Manlio Rufo decurione

del Mxuiici})io Rizinitano e giudice delle cinque decu-

rie giudiziali. I Romani stessi chiamarono le mura di

Jtisano per molto tempo dopo ^^Moenia Aeacia^^ e-

piteto '* che ben documenta sempre la considera-

zione in cui furono tenute.

Dopo la caduta del regno Illirico^ gli storici

fanno ceimo di ini altra città di Rizuniti, conside-

' Feier 1. e.

^
I. r. 45. 2G. - Zippel I. e. p. 52.

^ Vedi lapide n. 45.
^ Mommsen. I. e, ad Hhìziniiim.
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randola nel novero delle j^oppida Civiiun Roma-
norum" ed è il superbum Acrumum o Ascrivimn, ^

che in un epoca molto posteriore prese il nome di

Cattaro, da mi castello fattole edificare d'appresso
dair imperatore Giustiniano.

Rliizinium, adunque, e Ascrivium sono le sole

città a noi note dall'epoca della caduta del regno
Illirico : né altro si può dire intorno le antiche sedi

della tribù dei Rizuniti.

Il Seno Rizonico era circondato dagli Agru-
voniti ^ al N., dai Diocleati ^ all' E., dai Mauii ^ e

dai Picrici ^ al S., dai Picrici, dal mare Adriatico

e dagli Ardici ^ all'O. —
I Romani per agevolarsi il governo delle lon-

tane conquiste avevano cura di stabilire anzitutto

facili comunicazioni. Conquistato quindi Y Illirio,

impresero tosto la costruzione di una via, la quale

da Aquileia andando fino a Durazzo, attraversava

le principali città di Dalmazia. Da Epidauro (Ra-

gusavecchia) penetrando nelle regioni mediterranee

degli Enchelei, metteva primieramente ove è l' o-

dierna Sutorina, quindi a Castclnuovo, e costeg-

giando il mare a Risano^ a Perasto, ad Oraliovac,

a Dobrota '^

e ad Ascrivium. Da Ascrivium andava

' PI. 1. e. 32. 144. Ptol. (2. 16. 5.) 'Ar/.po6iov — Vedi poi Kie-

perl. Carla deiritalia — In altre carie leggesi „Vicinium'' (?) — (1/ Or-

bini riferisce che Dom. Nij^ro prillando di Callaro, per aiilorità di Plinio

la chiama, Degurlo — „()rbini 1. e. p. 297) cfr. Zippel I. e. p. i)7. B»u-

drand. Lexicon Geogr. Parisiis Miiquet I070-ex itiner. l. 2.

„Lintnnìiir a tergo Budua, Ascriviumque su|)erhuiu.^'

^ Dolci - De ìllìjricae linguae vefuslate. Venelii.s Corti. 1754.

cfr. Slrahone 7. 225. Lucan. 3. 181). App. e. 2. Mela P. 2. 3. 2, cfr. Zippel.

^ Mommsen. 1. e. — Danilo G. Noie e giunte al „àiV/'/.V'" su la

città di Naronn^^ di A. Ciccarelli — (nel Progr. del Ginnasio ^ìi Zara

1859-00) p. 122. M.

* Danilo ihid. p, 90. G.

* Slraho I. e. 7

« ihid.

' Dohrota comunità, detta in latino Uulcidiit e Honn - Ivanovicli •

Dedizione 1. e. p. 4.
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elevandosi sulle alture di Castel-Trinità e toccando

la regione di GarbalJ proseguiva fino a Budua, a

Lastua ecc. ^ (Questa via militare, rimasta ancora

inesplorata, mettendo i Ivizuniti in relazione coi

Dalmati, cogli Enchelei, coi Terbuniati, coi Dio-

cleati, cogli Epiroti, apportava loro senza dubbio

vantaggi considerevoli.

I monumenti che tuttavia si conservano dei

primordi della dominazione romana nel Seno Ri-

zonico, e significanti, perchè accennano alla av-

vanzata coltura degli autichi Rizuniti, sono le

seguenti lapidi:
1.*

(conservata a Terasto.)

AIKIINMO?

ANBIMAO. KM
AAESANAPOC
KATH:CKb:VACAN .ZOvTK (TE in nesso)

E\m:ic. KAi.rrNAiET

lAIAie.KPMIONH.KAr

EIIIKAPnfA

che si leggerà: — A'.y.iv.o». "Av.3"'.[j.ac ayX \AXé^avSpO(; xaT£Cy,£'jacav awvvs

éajToT; /S: Yjva-.^'. ìcia'.c 'Ep;j.{cvY] xal ' E7:'.7.ap7:(a - cioè: „Due Licinnii

liberti, schiavi di un Licinnio, che ebbero nello stato di servitù il

nonne di Anthimas e dì Alexandros viventi eressero i sepolcri per
sé e per le mogli Ermione ed Epicarpia."

2 **

(ibid. accanto alla prima.)

MGVKIA EPIKTl

eie . nOTIsAANO
lAIU . ANAPI . KAI

EAnHKATECKEV (TH in nesso)

AeE^NHMEIONEI (TE in nesso)

AE.TIC.EICBÀAEI . AA
AO . COMA . AQCEI

Eie . THN . riOAlN .

x<i»erE

^ Carta in Mommsen I. e, (2) — cfr. Franceschi G. — Strade an-
tiche in Dalmazia (La Dalmazia 1845. n. 8. —

)

* RalTaelli — I. e.

** Lo stesso. I. e.
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la quale suona: Moxia 'Epiy,TYjj'.; IIoTioXava) Ihiiù àvBpl xal éauiYj xaisa-

y.£6ac7£ [j,vr<iJ,£Tcv . si U tis è-.cr^aXET aXXo jwjxa Sióasi Ite ty^v toXiv — ^r,-

vapia 7:£VTayic7ta. cioè : „Mucia Erictesis a Puteolano proprio marito
ed a sé stessa pose questo monumento. Chi altro eccetto essi due,

ponesse il proprio corpo, pagherà in pena cinquecento denari."

3.*

A10NI2I0Z

EIPENAir . L\

2EYS . PETOP
EÌAAMONHZAS . ETEAET

* TA . ETON X ... E
nOIEI . EPIKTH2I2 . AIIEAEV

BEPA

che si legge : — Atovueic; Etpvjvaicj la(7£u? 'p-r^iwp £uoai(jLovTQGa; £T£A£6Ta

£Twv (?) . .. zTzoiei 'Ep(xr/)at? a'T£X£u3£pa è si traduce: „Dionisio di Ire-

no, nativo di Jaso, Rectore, felicemente visse, morì di a. 60 (? —
il monumento) fece Erictesi sua liberta."

4 **

ZOPIKTQI , HFHSIAS . MENEKPATH^
4>1AQN02 BEQNOS MENEKPATiaoS

XAIPETE

che si legge : Z(op'.y,((;) 'lh(T^v.a<; M£V£y,paTY;c; — 'Iìc^k'j Gìwvq; M£V£y.pa-

-J.ozc cioè: „A Zorichio Egesia Menecrate di Jaon di Theon di

Menekratis salvete."

Rizinium e Ascrivium furono colonie e città

romane, e consta dalle lapidi che nella prima stava

la tribù Sergia. ^ Dalle stesse fonti si apprende che

entrambe erano governate dall' orda Decurionum^ ca-

rica nn tempo considerata onorevolissima, ma di-

^ Andò smarrita - Kairaelli ihici.

' Questa X è torse N che vuol dire 50, o 1 (csi) che vorrehbe dire (JO.

** È citata dal Ballovich. ba$li; si conserva nella fìimiglia Viz-

kovich di Peraslo.

2 Vedi lapidi n. 5. 11. 13. .'il. .33. 38. 39. 45 - |M'r liisano

vedi anche la seguente (Mommsen I. e. n. 2700 h) disollerrata u TschcN'hi-

Pazar (Serajevoj

I) • M
T/ CL MAXI

MO \)VX'ìirinni

Coloniae lilSinii Defuucto
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venuta poi^ per roppressione del governo, distinzione

iiiiserauda e pericolosa dalla quale i decurioni stessi

cercavano di liberarsi in ogni maniera. A Cattaro

il Senato Municipale era presieduto dai Duumviri

jave dicunclo — IIVIR — ; ad essi ^ era affidata

r intera amministrazione della città e V esercizio della

giustizia. — (Ju.esti duumviri, la cui autorità e sotto

alcuni riguardi da confrontarsi cogli antichi con-

soli di Roma, venivano come quelli creati per ele-

zione dal Senato Municipale e rimanevano ordina-

riamente in quella carica per un solo anno. Tanto

j)er Risano che per Ascrivium restano pure docu-

menti della carica di ,^Judex ex V (quinque) de-
'•ce 2

curus^.

Ma tutta la rinomanza dei Rizoniti di questa

epoca non derivava solamente dalle loro mura ]^]a-

cie e dalla loro ricchezza. Rhizon era sede del pe-

di-sonante Medauro, divinità la quale, se anche

rappresentata in piccola effigie, era considerata

grandemente potente. Col moto della mano sinistra

sollevava per l'aria un rumore; colla destra man-
dava dall'aere la morte. L' assoluto abbandono del-

le rovine di quella città e l' uso prevalso d' impie-

gare i materiali scoperti nelle moderne costruzioni,

tolgono la possibilità di aggiunger verbo sul cvdto

tributato a questo nume. Anni sono, nelle vicinan-

lyì^ ze di Zariac^a Risano, furono scoperte tracce di

un tempio che ben presto sparirono sotto 1' azione

del badile. Devesi anzi ricordare che la più bella

informazione storica su Risano pagana, è dovuta

alla lapide scoperta fra le magnifiche rovine di

Lambese, ai confini della Mauretania. —
Un legato, il cui nome ò obliterato, oriundo

dalmata e verosimilmente di Risano, che Marco

' cfr, lapide n. 13.

* cfr. inscrizioni n. 13. 45.
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Aurelio (161-180 d. C.) mandò console in Numi-
dia, invocò, ivi pervenuto l' aiuto del patrio nume
e gli consacrò una preziosa lancia. Ecco ciò che

si legge su quella lapide :

Moenia qui Risinni Aeacia, qui colis Arcem
Delmatiae, nostri publice Lar populi,

Sancte Medaure domi e (et) sancte hic: nara tempia quoque ista

Vise precor parva magnus in effigia^

succussus laeva sonipes (c)ui surgìt in auras,

altera dum letum librat ab aure manus.

Talem te Consul iam designatus in ista

sede loca(t) venerans ille tuus V v ~
notus Gradivo belli vetus ac tibi Cesar

Marcus, in primore (cl)arus ubique acie.

Adepto Consulato -.- ^ — V —
tibi respirantem faciem patrii numinis

hastam e minus que iaculat refreno ex equo

tuus, Medaure, dedicat Medaurus. *

cioè

Tu^ che abiti le Eacie mura di Risino, rocca

della Dalmazia, publico Lare del nostro popolo,

O IVIedauro santo e in patria e qui — imperciocché io prego che

tu visiti anche questo tempio, tu grande in umile simulacro,

Al quale scosso dalla sinistra s'alza il cavallo nell'aria

mentre la mano destra (prendendo la mossa dall') orecchio manda

la morte.

Tale console già stabilito te pone

in questa sede, venerandoti quel tuo . . .

Marco Cesare vcccliio in guerra, noto a Gradivo e a te,

sempre illustre nelle prime file.

' Mommstm (I. e. ad Mlii/Jiiiiiiri) sM^tfill^^c ; - ,,I)eii.s rrdil in itllno

titulo Lambositniio: MKDAVIU) AVtruslo Sin rtitii ; prarlonNi ipnnhis rsl

nec opparet, niim aliquo mo(I(» ad eum perlineat Madami rolonia in Nu^

midia.'' Potrehbc per Hvvcjiluru ossero qnoslH una loloiiia slarrnlasi da

Hisano ed aver portalo soco il (ulto dol patrio ninno roiisarrando al sii<»

nomo la nuova se<lo? (jucsla per certo non sarohbo la puma colonia illirira

nel mezzodì.
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Ottenuto il Consolato

a te che hai l'aspetto del patrio nume

un'asta, che colpisce da lunge dal cavallo rattenuto dal freno,

o Medauro, dedica il tuo Mcdauro.

Il Nisiteo ^ (liscoiTcndo della condizione degli

miri e dei Dalmati sotto il dominio Romano, così

si esprime: — „Kra metodo dei Romani specula-

tori di venire ad accasarsi nelle ricche città dal-

matiche, ed era metodo degli storici di togliere

ogni lustro agli indigeni di quelle e dirle : citta

de' Romani, cittadini o colonie romane, senza che

(forse) verificato si tosse un coloniale stabilimento,

di maniera che ogni opera, ogni provvedimento,

ogni arte, ogni industria, per generale opinione,

non fu mai nostra, ma dei Romani nostri rige-

neratori." —
Quale sia stato il contegno dei Romani verso

i Dalmati, nessuno ce lo ha tramandato. E certo

che a toglierli p. e. alla pirateria i Romani devono

aver adoperata ogni maggior severità. Ad ogni

modo al Dalmata il dominio dei Romani non piac-

([ue e quando gli si presentò una propizia occa-

sione, tolse volentieri le armi per liberarsene. Ma
ogni suo tentativo fallì, sia che rimanesse sopraf-

fatto dal numero, sia che lo indebolissero interne

discordie. Nell'anno 6 dell'era volgare profittando

delle guerre dei Germani, i Dalmati condotti da
Batone dalmata della stirpe dei Dessidiati, impu-
gnarono le armi, facendo causa comune coi Branchi,^

ai quali non tardò di unirsi un altro Batone venuto

con molti de' suoi dalla Pannonia. All'appello dei

Bati risposero ben ottocentomila ribellati; esercito

dinanzi al quale Roma ed Augusto stesso trema-

rono. La peste e la fame onde furono colpiti non

' V. Illustrazione alla lapide di Perasto (n. 45).

' Becker I. r. p. 00.
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poterono contro di loro quanto la discordia insorta

fra i duci : che fu la causa per cui cedettero, per

non pensare più all' emancipazione. Anzi da quel

tempo la cavalleria e le legioni dalmate furono dai

Romani considerate fedeli e prodi; dalmati ebbero
meritamente seggio fra i Patres Conscripti di Roma

;

altri ottennero il supremo comando negli eserciti
;

altri le prefetture e le più luminose cariche del-

l' impero. Necessariamente queste distinzioni ed i

privilegi concessi ai veterani che ritornavano in

patria conciliavano ai conquistatori le simpatie dei

conquistati.

Ciò agevolò ai Romani la via a nuove intra-

prese, e quando tutte le regioni illiriche, le Pan-
nonie e la Dalmazia furono assoggettate, Ottaviano

le riunì tutte in una sola provincia, di cui questi

erano i confini :

al Nord il fiume Sava,

all' Est i fìiuni Drilone e Drino,

al Sud il mare Adriatico,

air Ovest il fiume Arsia.

La provincia fu officialmente denominata ^^Da\~

matia" e quindi ìlhjricum e Dalmalia divennero

termini usati promiscuamente.

Scaturita frattanto dall'orgoglio del Senato la

distinzione delle Provincie in Senatorie ed in Ce-

saree, la Dalmazia fu delle seconde e veniva am-
ministrata da Pretori. Scardona, Salona e Narona

divennero centri importantissimi. 11 Convento Na-

roniano decideva sugli affari di ottantanove (ùtt;i,

fra le quali il Ciccarelli ' novera anche P)U(lua.

Plinio ^ numerando le decurie che i diversi

[)opoli mandavano al Convento di Narona, non fa

' I. e. p. 15.

^ I. r. 3. 26.
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celino dei Rizimiti. E vero clie il passo : „Marcus
Varrò LXXXIX civitates eo ventitasse aiictor est"

potrebbe lasciar congetturare che fossero in quel

numero comprese eziandio Rhizinium ed Ascrivium.

Ma le magistrature dei li VIRI jure dicundo, 1' Ordo
Decurionum ed i Index ex V Decuriis che, come si

e dimostrato, esistevano in questi paesi fanno piut-

tosto credere che il conventus di Narona fosse

superfluo per il disbrigo dei loro negozi. I Rhizu-

niti poi, coir esenzione da tasse e dall'arbitraria

giurisdizione de' governatori, colle loro corporazioni

municipali formate precisamente sul modello di

quella della capitale sono paragonabili ai posse-

dimenti d'Italia anziché alle colonie dalmate.

Gli avanzi monumentali conservati alle Bocche
di Cattaro sono purtroppo scarsissimi. La miglior

parte dell'antica Rhizon oggi e sepolta nel mare;

Cattaro fu tante volte manomessa da invasori, di-

strutta da terremoti e da incendi. Aggiungi a questo

r uso invalso di adoperare lapidi ed ornati ne' sel-

ciati e negli edifizì, la facilità di cedere le cose

dissotterrate a visitatori stranieri, e in generale la

apatia per ciò che a])partienc al passato.

Cattaro conserva un obelisco, forse sepolcrale,

molto bene conservato. A Risano si vedono o-li

avanzi di un edilizio a volta con due scomparti-

menti, che hanno la forma di una tomba antica

e qualche lapide. Alcuni sarcofagi (circa trenta) ivi

scoperti nel 1870, facevano sperare lo scoprimento

di una necropoli; ma ogni ora che fosse stata

' consacrata a questo scopo avrebbe recato danno
alla costruzione dell' editìzio, di cui si stavano get-

tando le fondamenta.

Un piede di manzo di brr)nzo ed uno di marmo
bianco, rinvenuti nel 1868, accennano a sculture
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preziose e colossali. ^ La lapide ^ di Manlio Rufo
ricorda un monumento eretto per legato a scopo

pubblico, e il suo valore — indicato nella stessa

lapide — di 299.000 sesterzi (pari a 24.917 fio-

rini austriaci in oro) ne fa indovinare le grandi

proporzioni. Se si lia da prestar fede al lessico-

grafo francese Bruzer-La-Martineire, lo scoglio di

S. Giorgio dev'essere stato un'importante fortezza
^

ai tempi dell'imperatore Diocleziano (284-305).

LAPIDI.

A Prevlaca dì Castelnuovo. *

5.
^

C • EGNATIO O

.

C • F • SERG
MARCELLO • DEC
IVLIA • TERTVLLA • MATER
IVLIVM • PHILINVM • ET
IVLIVM • CRESCENTEM

(sic) LVBEUTOS • TESTAMENTO
PONERE • IVSSIT

L • D D • D •

Fu interpretata per la prima volta dall'archimandrita Popovic.

-- Sabljar — Nisiteo mss. - M n. 1738. »»

^ Bullelliiio Anluiol. di lioinu. VlIl-XI. 1868. p. IIM.

'^ V. lapide ii. 45.
"»

Dictionaire G(!ogr. 1741). ad Peraslo : ,,ilnes dcs qnctlcs (Isics)

appcllee Saint (liortjio; le Ilomam hatirenf un forf et le donnei ent a

(janlar nnx Perasfins; le quel s cJant dcfrndu raillcment cantre quelqucs

Pyrates, lecurent par r fùnpereur Diocletien font le hnnncnr ci foutrs la

immunitcz doni jocissoic.nt le tjiiles d ìlnlie.

* Siili" istmo di l'iifila (K ostro.

^ Intendi iMommsen Corpus liiseripliomiin ecc. I. e. voi. Ili. i.

Z
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A Cattare.

6.

D • ]\I
•

ANICIAE

IRCIS
frammento.

7.

Q • VALERIVS • L • F . QVADUATVS •

ANN • LX • H • S • E

M. n. 1711). Reines (syntagma inscr. ant. Fraricoforti 1685)

17. 128.

8.

D • M • S

EVDOXIO • ET • EVDOXIAE
EVD0XIV8 • ET • EVDOXÌA •

P • ANN • XXIII •

9.

ascia

V_ D • M • S •

CAESONIA • NARDIS
CAESONIO • HERMETI
P1EN CON • VIVA • FECIT
CUM • XLV • ET • SVIS • OMNIB •

SVB • ASCIA • DEDICAVIT
L- M. 1712. Disotterrata (Maggio 1862) nella fabbrica della

casa di Antonio Radimiri — ora intiasa nella parete esterna del-

l'episcopio.

10.

SEX • P • GRACILIS • AN • LX
L P • GRACILIS F • A • XX

M • AEMILIVS • CELER • AN
XXV • li • s • s •

M. n. 1714 — ed Additamenta p. 1028 (III. 2.) Nicolò Vra-

chien esibì copia di questa lapide esistente „nelle muraglia di

S. Paolo esteriore della clausura delle Moniali di S. Domenico^^

,

trascrivendola così : (6 Dee. 1668) SEX • P • GRACILIS • AN •

IX I Q • P • GRACILIS • E • AN • XX
I
M • AEMILIVS •

CELEREN •
I XXV • II • S • S i

- Urb. Raffaelli. Gazzetta di
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Zara 1843 n. 95 „incastrata /ralle pietre di una porzione di

muro, avanzo dell'or diroccato cenobio delle vergini di S. Paolo —
interpretò il v. 2 E. P.

11.

SEX • CIPIO
C • FIL • SERG •

FIRMINIANO
G •

III
CIPIVS • APER

PATER • T • P • I
•

ET EPVLO • DE
DICARI
G • CIPIVS • APER
CONSOBRIN
HERES • POS
L • D • D • D •

M. n. 1710 — Lapide hislunga trovata negli scavi presso la

porta Gordiccìiio — Fortis. Poscia nel museo Nani — Di questa

è memoria nella Bibliot. del Seminario di Padova — ad n. 618.

f. 33. d. d. 1752 — ^^ricevuta dal Nani di cui la copio il fratello

in un luogo, se non erro, della Morea (!?) — Cornellius FI. l. e.

p. 113 - Farlati VI. 422 — Donat. 359, 9 — Driuzzo (Museo

Nani) n. 143 (119) — Bia«,a mon. gr. lat. p. 197.

12.

D • M • S •

STATIAE
FKVNITE
STAT • VINDE
MIATOU • MAR
h • Mer • FECIT
yVAE • V • AN • LVl •

M. add. 0358 — nella corte dei fratelli IJolizza — Nicolò

Vrachien la diede all' Ursato.

13.

C CLODIO • V • F • SERG
VITELLINO • II • VIR II)
IVDKJ EX • V • DEC KQVO
l'VIiLAVIC'DKFVNCT-
OKDO • l)E(nn{ • LO(J\^M •

SEPVLTVKAK ìUjHtnnuvì funeris

decren it .

M. 1711 Cyriaeu« u. 31 — ReineH 0. 2^\.

£
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14.

DMS
CLODIAE

EVPHROSYNE
ANN • XXIIII •

CLODIVS
EVPHR08YNVS
ET • CLODIA

F K E Q V E N T I L L A
PARENTES
•VF-

ET • CLODIO • EV
CARPO MAGISTRO

Grandi^ base quadrata presso la torre dell'orologio (Piazza

marina) — M. 1713 - Cornelius Fi. p. 113 — Farlati VI. 422

— Sanuto r. 261 -- Donat. 408 — Dodwel (viaggio in Grecia

1819 p. 10) — Sabljar — Ljubic — RafFaelli (Gazzetta di Zara

1843 n. 70).

15.

siste gradum iiiator liumique sedens
|

omnigenis

floribiis conspcrse
|
membra defatichata corobora

|

deliinc liinpidissimara aquam fontis
|

liuiiis paululiim

degustato pede
|

deiitique in uiam

Epitaffio ritrovato sui monti di Cattare.

Falsa — Momrasen n. Ili* p. 13* — Sanuto f. 260.

A Scagliari.

16.

D • M
STATILIAE ; lANVARI

AE • COIVGI
DVLCI8SIMAE

P . LVRIVS • ^te PA
NV8
AM0RI8

MEI 8

PIENTI 8

M. 1715 — trovata fra un mondezzaio sor<jenfe dalle macerie

di un piccolo edilizio. — U. Raffaelli. Gazzetta di Zara 1843. n. 95

Capor la diede a Nisitco.
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Teodo.

17.

TI • PANSIANA (AN in una cifra)

18.

Tegole dalle officine pansiane — 17) Mommsen — n. 3213.

3. a. — 18) a. e. n. 3213. 19. scoperte nella località di Piaviza

(campagna di Marco Ivano vie) nel 1853.

Scoglio San Giorgio.

19.

VALERIO
FORTVNA
TO • ET • VAL (VA in una cifra)

ERIO . FELÌCI
ET . VALERIAE

CRESCENTILLAE

VALERIA-^EcIUA

MARCE/LINA

B IH M •

Mommsen. 1735. - Suarez. (cod. vat. 9139. 249 — 9140. 292).

20.

TIFATIAE AMAT

AE SECVInÌm

I [LIA MAIRI •

ANNO R XXXXX sic

M. 1734. - Suarez. (cod. vat. 9139. f. 249 - 9140. f. 292).

Sabljar. Conservavusi nel cenobio di S. Giorgio.

Risano.

21.

LVRIAE I'. F >1

M. 1720. — dai m.4. del Nisitco.
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uà

22.

NAEVS

MINVCIVS

LENTINVS

ANN l' hS' e

M. 1728. — Zinajevich in Montfacon 1. e.

23.

D • M • S •

STATI AE
PAVLINAE

ANN • VI •

M. 1733. - da Nisiteo.

24.

DMS-
C • S LVPO

DECIA • L

CL MAXIMA
MARITO

V. 2. h(ii2)o). forse lupo ai vv. 4. 5. MA in nesso.

25.

rflS mANIBVS

OHDIAE

SP- F

IFICAE

E / CENDVS

inatlil • f

-^

M. 1730. — da Saldjar e Nisitoo.

26.

VI • s

"LIO SA

V • AN • XI

frammento. AN v. 3. in nesso.
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27.

RATERN

ISP ELIPA

M CCCCC

XIIII.

M. 1718. — da Nisit.

28.

PI

H Hill

PAR

lA F

M. 1737. — con Nisiteo la congiunge alla seguente consi-

derandole frammenti di una sola inscr.

29.

D •

CAESIA

M. 1722. (cfr. n. 27.) — Nisiteo.

30.

DMS-
IVLIAE • TERTVL

LAE

VIX • A I M Vili •

IIORDIONIVS • CILLANVS »)

PATEB.

M. 1723. — da Sabljar — ') {Cyllanus) e Nisiteo (Ciranus).

31.

C STATIO C • F . SER

RESTITVTO • AN XV

M • VI II VI • ET S II C

STATIVS VAL el • CNE

SIA SECVNDA PA ^
RENI • FIL POSVEH

M. addit. 03(')0. — Kennor. Mittli. dor Central Coinin. 14.

(18G9) p. XLVIII. — S-II: S(cmi) li((U'aui),

32.

P. LVlUO

VRSO

V A XX M II

M. 1725. — da Sabljar o Nis.

S
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33.

C • STATIVS • C • F •

SERG • CELSVS •

EVOC • AVG DOMS
DONATVS • BIS • CORONA •

^ AVREA • TOROVIBVS •

PHALERIS ARMILLIS •

OB • TRIYMPHOS • BELLI •

DACICI AB • ImP • CAESA

RE • NERVA • TRAIANO • AVG •

>o GERM . DAC • PARTIIICO •

OPTIMO/LEG- Vn GEMINAE •

IIS • HISPANIA . T • P I ET • EPVLO

DEDICAVIT
I

i
I

M. G359. — Questa interessante lapide (scoperta nel maggio

18G7 a Zarine, località al N. di Risano, fra molte pietre atte a

documentare l' esistenza di un qualche importante cdifizio) venne

primieramente descritta da Pietro Gelcicli, allora professore nel-

r i. r. Ginnasio di Cattaro. Egli desiderava che dessa — sic-

come era anche ottimamente conservata - venisse ricoverata in

qualcuno degli istituti pubblici di Cattaro o della provincia; affin-

chè pochi giorni di sole non bastassero a guastare ciò che non

aveva sofferto per lunghi secoli di sepoltura. Ma non gli riusci il

desiderio. Ora essa giace assieme ad altre inscrizioni sulla via

della riva: „Cajus Statius Caji filius Sergius Celaus — evocatus

Angusti doìiis — donutus hÌ8 corona aiirea^ torqnihiis, plialeris^

armillis - oh triiimphos belli dacici ab Imj)eratore Cesare Nerva^

Traiano Augusto Germanico Dacico Partliico optimo — legionis

septimae geminae in Hispania Tribuniciapotestate indutus et epulo

— dedicavit.'' — A questa descrizione T. Mommsen aggiunse:

„L' inscrizione, interessante, perchè fa espressa menzione dei due

trionfi dacici di Traiano, è evidentemente degli anni 1 10-117 del-

l' era nostra, stantechè dà a Traiano non i titoli, che aveva quando

diede le decorazioni mentovate ; e la titolatura perciò doveva essere

qu(;lla, che usava l' imperatore, allorquando s' ergeva il monumento.

Insolito è l'accoppiamento delle due formolo t. p. i. ed epido

dedicavit; ma non arrischierei di decidere se la prima significhi

qui non il solito t(estamento) p{oni) i^ussit)^ o se vi sia confusione

nella redazione del titolo. La spiegazione t(itulum) jj(oni) i(iissit)

solamente potrà ammettersi, essendoché in una pietra non mor-

tuaria, ma dedicatoria sia di qualche edilìzio sia di una statua sta-



rebbe male assai il restringere ciò che fu posto al solo titolo per

se di niun conto. V. Bidlettino deir Istituto di corrisp, archeolog.

n. Vili, IX di agosto e settembre 1868, p. 191. — Kenner Mltth.

der Central Comm, 14 (1869) p. XLVII. — 11 Dalmata a. 1867.

n. 50 (e successivam. Osserv. Triestino ed Illustr. Leifz, Zeitung

a. stesso). — Fabianich: La Dalmazia nei 'primi cinque sec, del

Crisi, p. 320-321.

34.

P • LVCI • YIKIA

SAOICYINDA

ANNORVM
XXVI H S • II

•

M. 1724. — da Nisiteo — forse F(ompeia?) Luci filia Sae-

cunda (o Saiicunda).

Perasto.

NB. Le lapidi conservate a Perasto sono lapidi di Risano o di

altri luoghi, quivi trasportate per cura per lo più dell' arciv.

Zmajevich.

35.

D • M • S

M CAES

VS NIG

• VIM • XV

ET VIX • L

Così M. 1721. — Zmajevich all' Ursato ed il Vrachien invece:

— D . M . S I M . CAES
I

VS NIC I
QVINXIT |

ET VIXIT A...
|

—
cfr. M. addit. ad n. 1721. p. 10^^8. — Conncrvasi nel palazzo arciv.

degli Zmajevich, oggi in rovina.

36.

C MARCEL OAIU

C F • CENTIMALVS • CV

M. 1727. — Zniajovich (in Ursato): ,^ Urna ritrovata col suo

coperchio impiombato nelle distruttioni della città antica di liinano

Va. JO'57 piena di ceneri e carboni^ ora in casa mia." Lo Zma-

jevich riferendosi a Floro (1. 21) ha attribuisce a Gnco Fulvio

Centimalo duce. — Montfaucon.
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37.

SEXTiVS

BVBVLCVS
ANN LVI •

M. 1731. et add. p. 1028. Urna trovata a Budua nel 1648, e de-

positata neir edif. arciv. dì Perasto. Zmajevich all' Ursatto e Nisiteo.

38.

5STATI0 ./¥ SERG VALENTI

PATRI • AN . LXIII (cuore)

IeGNATIAE L F • BVCCVLAE

(cuore) MATRI • ANN • XXXXVII (cuore)

wfljLENTINVS • ET • CRASSVS

PARENTIBVS • SVIS • FECER

M. 1732. et add. p. 1028. — da Zmajevich in Montfaucon.

1. e. ed in Ursato. — Zm. ha bvccviae. — Nisit. bvccvtae. —
Vrachien: bvccvlae. Trovata ad Orahovaz arando un campo e

trasportata a Perasto nel palazzo arciv. Z.

39.

M • PIAE

M • F • SEr^IA

A. S E • VIXIT

AN • XXV

M. 1730. — da Z. in Montfaucon.

40.

D • M • S •

MATER ORDIONIA

FILIO ORDIONIO • CARIS

sIMO OVI VIXIT

ANOS XXVI

M. 1729. — da Zmajevich in Monfaucon il quale ha carissimo

— Nis, AN • XXVII •

41.

DIOCAS DIO

CAENV CILIX

ANN XXXV
LVP • BEN M

M. 1719. — da Z. in Montfaucon. ,fSopra la porta d^ ingresso

del vescovato Zmajevich'*, U. Kaffaelli. Gazz. di Zara. 1844. n. 22.
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42.

DMS-
M • CAESI

VS • LICEN

TIANVS V

M. 1720. — da Zmajevich in Montfaucon.

43.

GN • FVLVIVS GN F . N • CENTIMALVS AD- XXV
PROCOS • EX • ILLIRIIS • NATAL ' EGIT • R • QVINTIL •

44.

KI/APONIAN

QVIJVIy • ANOX

<r1

BLLARyO • VX ... . BNyLV

LVS >;^ IVCXX .... MAR

ET PRI0*,B ^ • M ET.

(ascia)

«-^

<f

Entrambi riprodotte da Ballovich. 1. e. conservansi nel palazzo

arciv. Perasto.

45. ,—

/

Q • MANLIVS • Q • FILIVS • SERG • RVFVS
DEC IVDEX EX (jVINO DECVKlIs • E^VO rVinJ.CO

TESTAMENTO FIEHI IVSSIT

ET EPVI.O (cuore) DEDK^.AIU

IN.H0C.0PVS.8TATÌA.SKX.F.HDA.MATER.ADIKCIT.HS.XXXV.KT..SVWMAK.0PERI.ET.KrVI.().RKLI(TAK

XX .fìsco . INTVMT. H.«' . Vili CC ' 801.0 . l'VBlÌ((>

M. 1717. — Lapidi! grande; b(dlÌH8Ìini r. grandi i caratteri.

— Lucio la ricorda a Risano. — Suarcz: „Nella città di Himno
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posta nella facciata della chiesa eli S. Pietro dagli hahitatori Chri-

stiani, perche fasse d^ ornamento essendo in pietra di marmo alta

palmi 4^/^j lunga Jò. Ultimamente nelV a. 1660 ritrovata dal Signor

Abbate (Andrea Zmajcvich 1056 1670) di FerastOj fu trasferita in

Perasto.'' Da quell'anno rimase nella parete esterna della catte-

drale (editizio non terminato) di Perasto. — M. cita : Pavinius

cod. vat. 6035. f. 138'. - Suarez cod. vat. 9139 f. 249 e 9140

f. 292. — Lucius p. 36. — Montfaucon dìar. Ital. p. 428. e cod.

S. Germ. 1293. f. 114 (dallo Zmajevich). — Ballovich. — Visconti.

Ouevres diverses. II. 99. e lettera a Lod. Lamberti a. 1806. Fa-

bretti 119. 4 ed altrove. — Forcellini Lexicon ad vocera Vicesimvs.

— Muratori. Antiq. 478. 5. — Goracucchi A. Die Adria und ihre

Kiisten. Triest. Lloyd. 1863. p. 134.

Q(HÌntt(s) Manlins, Q(iiinti) F{ilius)j Serg(ia) Rufns, dec(nrio),

index ex qitin^que) decuriisj equo publico, testamento fieri inssit et

apulo dedicar i. In hoc opus Statia JS^exti) f(ilia)fida Mater adiecit

(sestertium) XXXV {ìnilia) et siimmae ojìeri et epulo relictae {yi-

gesimam haereditatam) fisco intulit {sestertiìim) XIII (milia) ducento.

Solo puhlico.

Budua.

46.

D . M . S

STATIO • Vesto

VIXIT

AININ • li • MEN ' II D • XXII

U • STATIVS e;)ERAsTVS • FIL

M. add. 6338. — da Zmajevich fra Ursattiane : ^trovata 1668

a Zacagh pertinenza della villa di Lastua appresso la chiesa di-

roccata di S. Giacomo.
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Per l'epoca della quale fin qui si è discorso,

gli antichi scrittori non fanno menzione alcuna di

Perasto. Gli abitanti di questa città ne ripetono

tuttavia r origine dai Parteni illirici, al tempo della

guerra tra Cesare e Pompeo : fondandosi principal-

mente su quanto scrisse il Ballovich. ^ Ma delle

autorità citate dallo storico perastino, noi troviamo

a proposito solamente quella dell' Orbini. ^ Le altre

non corrispondono. ^ La prossimità di Risano ci ta

però credere che anche Perasto possa essere stata

popolata da tempi antichissimi, * che anzi la sua

origine possa andare confusa con quella dei Ri-

zuniti.

Altrettanto si deve ritenere di quel territorio

che si estende da Cattaro a Budua. ^

La fondazione di Budua è universalmente at-

tribuita a una colonia di Fenici. ^ Philone di Bi-

blos ' ne fa derivare il nome dalla copia de buoi

che tiravano il carro di Cadmo ;
altri, cosi Stefano

*
I. e. p. l.e seg. — Parteni per trasposizione Pertani popoli del-

l' Illirio, della Superior Dalmazia (sic) -

'^
I. e. p. 300. (,)iicsti Pcrastini prima furono chiamali Perfaui. ci

sono antichissimi habilalori di (juci luoghi d(jvc al prcsenlc hahilano, come

testifica Baldassar Spalatino.

•'
cfr. Vulovich. F. Dopis Narodmh lioke^hili Spimi cija (l'rvi Tro-

jrram C. K. Gimnazija ii Kotoni) DiihrovriiU. Prclncr IB73. p. 25.

^ cfr. Orioni I. e.

* cfr. A|)pendini V. M. .^Memorie spettanti nd nlcnui Uliislri di

Cattavo'-' Kagusa Marlccchini. IHIl. p. 71 e Danilo I. e. ii. HI», scg.

*"• ZippcI. I. e. p. 21 - Uiisching 1/ Ila/m (it.ouraficn ecc. Vrnczin.

Zalla t7H(). ili. 2I7l ha rn/onin «jicva Id. l'ii r costumi dt tutti i,

popoli. Milano. Snnvilo IB.')'.). IV. p. 'M).

^ Zippel 10 ex IMiilo fr. IT» (Miill<r Ir. .i. r* \).
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Bizantino, * dal nome della presanta madre patria

B2JT(ó. Che in antichissimi tempi essa sia stata un

nol)ile emporio, lo conferma l'autorità di Scilace.
^

È forse perciò che l'Appendini'^ fa l'ipotesi es-

sere stata Budaa „la sola città che i Sardiati (Ar-

dici) avessero al mare, di dove incominciavano la

piratica, e si davano i segni onde dall' interno delle

parti mediterranee V armata gioventù accorresse al

lido ed agisse secondo il bisogno e la speranza

del bottino^. — Quello che, dopo quanto asserisce

Scilace, risulta di positivo e di certo ò che Budua

fu oppidum cimurri Romanorurn,
*

Come del nome di Ascrivium, così pure del

nome di questa città ricorrono non poche varianti.

Scilace la chiama Bsu3"6r<v, Plinio Biitua, ^ Tolomeo
BóuXoja, ^ Porfirogenito Bójxoga ^ e finalmente Peu-

tinger Bahia. — Nei secoli di mezzo troviamo Gu-

dua^^ Cudua, ^ Bodua^ ^^ Butaha. ^^ Bulama. ^^ Il

Carrara là dove cercando le suffragance di Salona,

non trova il nome di Budua tra le chiese di Al-

bania, la suppone denominata con quello di Blslve
^^

che e numerata subito dopo Doclea.

' p. 177. V. anche: Volaterra .^Commentarium Urbanorum^' IJasiloac

Froben 1544. p. 856. — Butua priscum retinet nomeu a Cadmo aerjijptio

condita^ dicfaque hubus ad currum juncf.is huc commi()raverit, vel a Buto

Aegypti cinifate — Buto (Kcm-Kasir) sul Delta, oracolo della Dea Uato.

•^ Peripl. 24.

3 1. e.

^ riiti. 3. 23. 144 (1. 1).

•^
i(l. in Bandrand 1. e. ex itiner 1. 2. Linquitur a tergo Butua —

Boccardo Betua. Cliiver {ìntrod. in univ. Geographiam Elzewir 1641) p.

214 Budoa.

6 1. e. 2. 16. 5.

' Themat. XI.

"* Onorio r. al Cap. di Uafrusa — Feier 1. 6. 236 (121)
^ Feier ibid 283 (161).
'" ihid 7. 92. 04 (50. 51.) Tarlali V. 62.

'' Der r l.sles cfr. Bandiiri ìrnperium Orientale.

'^ Orbini 1. e. 182 — Biiscbing^ p. 245. Butkarna.
•' Carrara F. ^Chiesa di Spalato un tempo Salonitana''- Vienna

1844. p. 32. n. 2.



IV.

Morto Teodosio e seguita la definitiva divisione

dell'impero romano fra i suoi due figli, il Seno
Rizonico restò soggetto * all'Occidentale (395 d. C.)

Staccatosi da questo per la soppravvenuta dei Bar-

bari, seguì le sorti della Dalmazia, ^ di cui fino

dai giorni di Diocleziano segnava il limite meri-

dionale. ^ Giustiniano lo tolse al dominio degli 0-

strogoti, e consideratolo parte della Dardania, prov-

vide tosto alla sua difesa dalle scorrerie dei Bar-

bari (532) fortificando il castello di Ka-Tapcc, Cat-

taro. * — Questo fatto e confermato da Procopio •'

che, noverando le opere militari decretate da Giu-

stiniano, pone Cattaro fra i castelli restaurati. Altri

* Vedi: Procopii. C. y^Historia sui temporis'-'' e De Aedif. JusHn

(j^Corpus Hisforiae Bizantinae) Bonnae. Weber 1898. I-III. Porphyro-

genifi C. „De Thematibus'-^ e De Adminislrando Imperio „(ibi(i 1840.) —
Marcellini Am.\.Quae supersunt" Lipsiae Tauchnifz 1867. — Le Beau

y^Sloria del Basso impero^' Siena 1778 — (ìibhon ecc.

^ cfr. Mommsen I. e. I. 280.
^ a. 325. Dalla Dalmazia e separata la Praevalis tra il la^o di Sca-

lari e il Driloiie — 408. Alarico coi Visigoti passa dalT Epiro per la

Dalmazia — 410 Siccità — 449. Discesa degli l-nni e degli Slavi in Dal-

mazia — 450 — Marcellino esce colla flotta contro i Vandali dell' Africa

che corseggiano 1" Adriatico — 457 Gli Svevi in Dalmazia - 48l.()doa-

cre cogli Eruli in Dalmazia, vi prende possesso e titolo di re — 489.

Teodorico cogli Ostrogoti dall Kpiro, attraversando la Dalmazia, pas.sa in

Italia - 493. Sconfini gli Knili, si fa re d" Italia v di Dalmazia T).'?!

Miindo generale di Giustiniano, vince i Goti in Dalmazia (Danilo I. e (>.

123-125).
^ Dalmazia propria o Salonilana )Ionimsen I. e. cfr. Ilierorle Si-

nevdemum (Cont. al Voi. Ili di ('. l'orpli.) 395. 15. (cfr. S. Gregorio

Magno Ep. I. 10. left. 34) - vedi s. ud a. 325.

^ Forhiger 1. e. III.

^ De Aedif. IV. 4. 12.
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cont'erinan(U> ' qiiest' asserzione dicono eh' esso esi-

steva fin dal tempo dei Romani. Mommsen sog-

ginnge; ^,sed non constat de nomine antiquo, ma se

ne ignora il nome antico."

H()cking ^ leggendo i Numeri sub magistris

niìlitum i (23) Cafhnrienses intra Illi/ricum cum viro

spectabili comite lllìjrici afi'ermò qnesta schiera es-

sere stata nominata ab liodierna Dalmatina cwitate

Catfaro. ^ E questo fatto può per avventura com-
provare che Cattaro esisteva anche prima del decreto

di Giustiniano. Abbiamo notizia di un Acruvium op-

pidum civium Romanorum * e gli scrittori concordano

neir asserire che l' odierna Cattaro fu eretta sulle

rovine di quello. Dalle parole poi di Porfirogenito ^

vS'. -b y.asTCGv t5 iv/A-px io vA'cù sì argomenta l' esistenza di

due città di Cattaro, l' una inferiore, ai piedi dello

Stirovnik; ^ l'altra superiore sulle sommità di esso.

Constando che il castello riedificato da Giustiniano per

far fronte alle tendenze dei Barbari fu denominato

Cattaro, e constando che i Barbari eransi già spinti

nelle regioni montuose di Doclea (Montenero), ne

segue che l' inferiore, quella cioè in cui si scopersero

i monumenti latini, dev'essere stata la Ascrivio,

mentre l'altra che occupò le falde del monte dev'es-

sere stata la antica Cattaro. Che poi rendendosi

necessaria una certa comunanza fra esse, il nome
possa essere stato adoperato promiscuamente, e che

l)er r opera di Giustiniano abbia prevalsa la deno-

minazione odierna lo addimostrano i Numeri Deca-

' Moinnisen. ad Acruvium I. e.

^ Bócking-ISotiùa D%(jnit'ilani ecc. Bonnae. Marci. 1839-53. II. 35. 10.
"^

ibid. 279. 872 seg.

^ L' unico fra i Castelli dei Riznnili del quale gli scrittori hanno

fatto menzione — Rhizaeorum sinus et corumdem oppidum cum quibus-

dam castellis. — Slrabo. 1. e.

•'*

1. e. 29. p. 130. 139. e /.aj-oov twv As/.aTépwv — G. Ravennate

(1.1) ha Decadarom — Diocleate : Ecutarum.
** Cosi si denomina la roccia sopra Cattaro.
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tressi che abbiamo già conosciuto. E come d'al-

tronde potrebbesi spiegare Y origine del quasi inac-
cessibile villaggio di Spigliari? —

Ma ben presto sulle orme dei Goti, altri po-
poli vennero a devastare la Dalmazia, e Risano,
al pari di Salona e di Epidauro, finì rovinata dagli

Avari (639).
'

Eraclio impotente a frenare gli Avari, racco-

mandò la Dalmazia ai Croati ed ai Serbi, e questi,

rimasti vincitori, se la divisero. I Serbi occuparono
la Dalmazia ultramontana che poi si chiamò Rascia

e Bosna, e la Mesia superiore che prese da loro a

denominarsi Serbia. Nella divisione della Dalmazia
cismontana, la parte meridionale toccò ai Serbi, e

fu divisa in quattro Zupanie: ^

Narona (Pagania e Pogania) che estendevasi

dairOronte alla Cetina;

Zacolmia (a monte Clumo nuncupata) dal ter-

ritorio di Ragusa all' Oronte
;

Dioclea da Durazzo a Cattaro ;

^

Trebunia da Cattaro a Ragusa e verso le re-

gioni montane. * —
Da questa divisione risulta che una parte del

Seno di Risano andò ad appartenere ai Serbi. Non
così Cattaro ne il territorio vicino, imperocché Era-

clio nel concedere ai Serbi ed ai Croati roccuj)a-

zione della Dalmazia, ritenne sotto di sé le cittJi

più importanti della costa. Non avendo Porfiroge-

nito nominato Cattaro fi-a le città conservate fino

^ Forfirog. non parla della distruzione di Hisano: ci jiulori/./.a pnò

a credere eh" essa inconlrò la sorte delle consorelle città dalniiilii lic, in-

verandola fra U\ città rovinate dagli Avari die Eraclio »l>lniin.l<"'<» all' ar-

bitrio dei Serhi. Da (jiieBta epoca in falli il nome di Misano <*|)ari.S( e dalle

pagine della storia. (Cap. 32).
'^ Porpli. De Adin. 30 Zupanije, Zupc si. Contee.

•^ il)id. 35. 8-1).

* ibid. 29. 2-5.

a
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ai suoi giovili all'impero, taluno ^ opinò che Cat-

taro fosse stata unita ai Diocleati. Ma a torto, giacche

lo stesso Portirogenito tessendo la storia delle citta

rimaste all' impero, nomina anche Asxaxipov Cattaro.
^

All'incontro non ne fa parola noverando le città

importanti delle singole Zupanie. E nello stesso

luogo descrivendo T irruzione dei Saraceni nei do-

mini di Bisanzio nomina BojTopa (^Budua), 'Pwaaav (^Rose)

e A£y.aTcpa (Cattato) vale a dire l'intera penisola che

dal Lovcen al mare, forma la costa occidentale del

Seno Risonico. Eraclio concesse ai Serbi ( Trebuniati)

'PicTEva (Hisano) e il tratto della costa Orientale del Seno

che da questa città si protende fino a Punta d' Ostro.

Gli Avari non del tutto abbandonarono la Dal-

mazia, e Budua conservò il nome di Avarornm Si-

nus avendo preso senza dubbio questo nome ^ da

queir avanzo di Avari di cui dobbiamo riconoscere

la discendenza negli abitatori delle Zupe di Grbalj.

Dopoché gli Slavi si sono stabiliti nella Dal-

mazia, la storia di essa si compendia negli sforzi

dei Bizantini per riacquistarne il dominio, e nella

bveve epoca della dominazione di Carlomagno. Muta
rimane la storia del Seno Risonico e delle sue città

fino all'epoca (867) della scorreria dei Saraceni.

Distrutta da costoro Budua, mossero * con trentasei

navi alla distruzione di Rosa (Porto Rosa) e di

Ascrivio, e posero così fine alla loro storia. Ab-
bandonato per sempre il suo nome romano, Ascrivio

assunae quindi quello del vicino castello di Cattaro,

con che principia una seconda era nella sua storia.

' Callalinich — ^Storia della Dalmazia''- Zara. Battara 1855. II. 182.
'^

I. e. 20. 1-10. Da non confondersi con Kaxépa citato da Porf.

al § 34 che corrisponde al Kolorsko bosniaca non già a Cattaro —
cfr. Ljubié Offledalo Kniievne Povjesti Jugoslavenske. Riecki (Fiume) Mo-

hovic 1864. I. 157 — Bomman G. A. Storia della Dalmazia. Venezia

Locatelli 1775. Il 157. n.

•'* Feier 1. e. VII. 5.92. 94(50.51.) 111.(56) - cfr. Parlali V. 62.

* Porf. 29. 2. 7.
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Gli miri ridotti alla sudditanza dei Romani,
dovettero abbracciare con le loro consuetudini anche
le religiose credenze. Giove Ottimo Massimo, gli

Dei Mani e le altre divinità del Campidoglio eb-

bero tra gli Illirì venerazione e sacrifizi con grave

danno dell'olimpo nazionale di queste genti.

La carità evangelica fu predicata ai Dalmati

da S. Tito discepolo di S. Paolo. L' uso degli Apo-
stoli e dei loro discepoli di incominciare la predi-

cazione dalle città più importanti, e l'importanza

goduta da Risano attorno il 55 d. C. possono in-

durre all' ipotesi, che i Rizuniti non siano stati tra-

scurati. Ma un gran vuoto si deplora nella storia

del Seno Rizonico di questa epoca.

* Vedi; Anonimo ^^Notitia delti Vescovi di Cattavo''^ tratta dagli

alti di quel Vescovado, da Scritture particolari ecc. (apparteneva ad Ap.

Zeno) Mss. in f. sec. XVIII. Marciana di Venezia ci. CI. XI. u. 62. —
tarlati Illyricum Sacrum „Venetiis. Coleti. 1801. T. VI e VII — Vghelli

t. Jlnlia Sacra'' Roma 1644 T. VII. p. 696 ad 699. - Theiner A.

j^Monumenta Slavorum meridionalium'- Romae 1863. — Paulovich Lucich

St. ^De Origine Episcopafus et de sin gulis episcopis dioecis Cafharensis.

Tergeste Lloyd 1853. — Gelcich Vme. ^^Serie dei vescovi di Cattavo" (liam-

mentatore Dalniatino) Zara. Battara. a. 1861-67 — Maftei.
,
^Catalogo dai

Vescovi di Catturo „Zilial(l(nii V. III. (n. 266 bibl. Francescana. Hafriisa)

— Cornelivs FI. 1. e. ~ Neale M. A. ,^Notes ecclesiologal and pictvresqnc

on Dalmalie ecc. London-Hayes 1861. fp. 1.56-171) !.ex,rnda dv Mi^svr

San Tryphon Martire Gnnp/ialon et Protector de la citade de Catltam

(traduzione fatla nel 1466 a di 8 de Marzo, della leg. latina Hcrilta at-

torno il \0()0. — Gruhognn al liucchia ,/)ffitiuin S. Triiphonis Martyris,^ -

Venetiis in acdih. Calepini ». d. 1561. - Jiassirh A. ,,Vita di S. Tri-

fone. Vienna 1815 - lialfaelU (Jrhano ^Cattedrale dt Catfaro^' e Col-

legiata di 8. Maria del fiutne ,,(Gazzelta di Zara 1844 n 39, n. 47 —
h'abianich l>. ^La l)almnx.ta nei primi nnquc secai t del Crtsttanrsimo'

Zara. Janeovicli 1871 Dioclcatia l'resh. mi Arrhid Spalatrnse uSclnMindt-

ner. „6'cr«/;/ vef. rerum Ihuig. Dalm,^^ ecc. Vienna Krau.s 1718. T. III.
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L autore del Prospello cronologico della Storia

della Dalmazia discorroiido del Concilio convocato

nel r)41 a Roma da S. (linlio Pa[)a e citando Rhi-

zininni, asserisce che qnesto Vescovato fn istituito

tino dai tempi di S. Doimo e quindi sullo scorcio

del primo secolo, o al principio del secondo. ^

Deir ori)^ine del Cristianesimo alle Bocche di

Cattaro, non si hanno monumenti. Alle falde del

monte che s'innalza sopra Pei;asto si riscontrano

traecie di un tempio che il Ballovich ^ asserì gra-

tuitamente eretto in costruzione gotica. Rovine impor-

tanti di un tempio antico si riscontrano a Porto

Rose, ma anche queste non salgono ad un'età troppo

remota. Di più venerata antichità è il tempio di S.

(jiorgio "^ sullo scoglio omonimo presso Perasto.

Una Chiesuola (S. Stefano) sullo Stirovnik, e le ro-

\'ine del tempio di S. Doimo * mostrano un età

indeterminabihnente avanzata.

Oscura e pure l' origine dell' episcopato alle Boc-
che ove si annoverano due Cattedre; l'una a Cat-

taro, clic dura tuttoggi, l' altra a Risano, soppressa

da secoli.

La prima, secondo l'Anonimo esisteva già nel

secolo quinto; secondo il Moroni, ^ essa vanta la

sua origine nel secolo sesto, come sufFraganea

di Spalato ^ Da una memoria ' già posseduta da
U. Ratfaeli, si sa che Giovanni 1. vescovo di Cat-
tarO; assistette al primo Concilio di Nicea (325)

' Fabiariirh I. e. i 08. n. — Prospetto s. e. p. 209.
2

I. e. p. 2.

^ Tempio Jibba/.hiir restituito al culto il dì 27 Ollobro 1878, dal-

l' Abate di Pcraslo D.' I'as((nale Gucrrini.
* Donde la denominazione di Duimovina a tutta la località.
' Dizionario (T erudii. Sfor. EccL T. XVI. 263.
^

\. e. di Salona. Spalalo metrop. s. dal 650 in poi. cf. Carrara

1. r. 31.
^ pcrgani. Cop. presso M. G. Forti.
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il Coleti però a queste asserzioni oppone: ^ „gli

esordi del vescovato di Cattaro non sono conosciuti,

né vi hanno monumenti anteriori al secolo IX dai

quali si possa desumere sue traccie, se anche o-

scure". Ed il Carrara: ^ Catarum (Cattaro) ebbe
il suo primo vescovo nell'S??. — Ma, osserveremo

col Bassich, ^ per la sola circostanza che da parte

nostra manchiamo di dati positivi, non è a con-

venirsi né col Coleti, né con altri aver Cattaro

solo nel secolo IX cominciato ad aver vescovi

propri. Il Diocleate in fatti — la principale auto-

rità su cui fondausi le opinioni del Coleti e del

Carrara — attestando * Cattaro e Budua essere

state dichiarate suffragane di Dioclea nòli atto ^ in

cui questa divise (877) con Spalato gli antichi di-

ritti metropolici di Salona, dà ragione a conchiu-

dere che la cattedra episcopale di Cattaro è an-

teriore all' 877. Imperoché se le voci obedìehant^ re-

spondebant^ sub regimine declaratae ^ adoperate di-

scorrendo del concilio Dalmatino e de' successivi

cento anni corrispondono a suffraganeciy e se chiesa

suffragunea (Parochìa) ^ anche a quei tempi signi-

ficò sede di un vescovo, Cattaro ebbe senza dubbio

il suo vescovo allora che Terpimiro Duca de' Croati

confermò (837) a Spalato gli antichi privilegi Ec-

clesiastico-Salonitani, lo ebbe ai giorni di Giovanni

di Ravenna primo vescovo di Spalato, lo ebbe ti-

nalmcnte ai bei giorni di Salona. ^ 1 limiti di ((uesta

* Inilìa Episcopalus Calharensis incognita suiil, ncque ulla ex Inni

monumenta ante saeculiim nonuni in (juibus aliqua illius, Nel ol)Scni;i vrsliffia

(Icpreliendi queant. Farlali VI 127. iMclesiu ('alli.

« I. e. 125.
^ I. e. 38.

* Cap. XIII.

^ Concilio Delmitano.

« Carrara 32. 37.

' ibid. 43.
^ Principio Ecclesia CaUiaronsis subdtla fuil Melropoiitae Salonilano,

ac deinde Spalatensi.
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metropoli sacra restarono inalterati per Spalato oltre

r837. — Lo stesso Coleti scrive: Da principio*

la chiesa di Cattaro fu soggetta (subdita fuit) al

Metropolita Salonitano (quindi fino alla distruzione

di Salona avvenuta nel 639) e poscia (cioè dal

639 in poi) a quello di Spalato.

Il Paulovich ^ forte dell'autorità del Coleti e

del Carrara, e lieto di poter citare qualche linea

del Diocleate, incomincia senz' altro la serie dei

vescovi di Cattaro dall' 877, epoca del Concilio

Deimitano, con un Anonimus.

L' Anonimo, nel rivendicare all' episcopato di

Cattaro T antichità della sua origine, si riferisce a

testimonianze che gli procacciano autorità e la pre-

ferenza rimpetto a quanti altri discorsero di questa

istituzione. A convalidare adunque la illazione in-

serita dalle espressioni del Diocleate citeremo an-

cora una volta l' asserto di questo scrittore che con

tanta pazienza e dottrina si occupò della Chiesa

di Cattaro :

— ^^Pau/us Episcopus Calli ari Cwitatis interfuit

Concilio Chalccdonensi nelf anno 451. (Hislor, Concilior

p, 597J —
„iV. N. vescoco di Ascrivio [Cattaro) eletto nel

Concilio Remnense (recte Remense o Rehmense). 631

con molti altri (anonimi) ancora dopo la prima con-

versione degli Slavi,

yloliannes (II.) Episcopus Decaterra (Cattaro) in

terfuit Concilio Nicaeno secundo ann. 649 {Ilìstor.

Concilior.
f.

003).

„A'. iV. vescovo di Ascrivio che sedette ai tempi

di Andreaccio^ il quale (Andreaccio) fondò il Mona-

stero e chiesa di S, Ilaria in Funario e fece acquisto

del corpo di S. Triphone. 809. (Mem. Eccl. Cath.) —
' Carrara 31-33.
^ De Orig. Episc. Cath. 55. (0
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Anche Pietro Grubogna e Girolamo Bucchia,
cattarini, ^ fecero cenno di quest' ultimo vescovo uel-

l'uflSzio di S. Trifone, eli' è oggi in disuso. Nel 1561,
quando cioè vivevano il Grubogna ed il Bucchia,

era assai bene conosciuta a Cattavo la storia patria.

A sostenere V asserto del Tarlati si citò l' istru-

mento d'acquisto^ del corpo di S. Trifone — 13

Gennaio 809 — in cui non è fatta menzione del

vescovo. Verissimo : quel documento di lingua, forme

e concetto barbari, parla assai chiaro in argo-

mento : „ quando exposuerunt eum (cioè il corpo

di S. T.) de nati^ venerunt clerici secundum ordinem

qui pertinet^ — Ma da questo si potrà logica-

mente inferire l' assoluta mancanza di vescovo a

quei dì a Cattaro ? "Poteva esistervi il vescovo —
dice Bassich — sebbene non nominato nell'istru-

mento; poteva essere stato compreso nella generica

espressione : — clerici secundum ordinem qui perii-

net]^ poteva avervi spedito i suoi sacerdoti, senza

esservi intervenuto egli stesso
;
poteva essere stato

assente od altrimenti impedito d'intervenirvi.

Citeremo da ultimo il Mattei che nel volume

secondo de' suoi ^materiali per la storia di Ragusa"

esibisce la serie dei vescovi di Cattaro, incomin-

ciando dal 451 con L^aolo; e prosegue:

451. Paolo

624. Anonimo
787. Giovarmi

808.

860. J Anonimi—
887.

* I. e. in f<?8l() Traslattoni» leti. IX.

^ Inslrumenlurn < or|)()ri.s NoHtri Gloriosi ronfalonis Sancii Try|>lnmii.

Anno a Chrisli Iniarnnlione otiaii^rMimo ii(»no «In- (Irtinia Icrlia .laiiuarii,

(FI. Corneliu» 1. e. 7. Colcli. I. «.)
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Il Diocleate discorrendo del Concilio Deimitano

scrisse : , o come nella Dalmazia inferiore sta-

bilì quale metropoli la Chiesa di Salona, così nella

Dalmazia superiore aveva stabilito secondo il di-

ritto antico la Chiesa Diocletana quale metropoli,

sotto la cui giurisdizione misero le seguenti chiese :
—

Antivari, Budua, Cattaro^^^ — E il Carrara ^ dimen-

ticando di aver noverato col Diocleate anche Bu-

dua fra le suffragane di Dioclea, disse che essa

ebbe il suo primo vescovo 1148, forse per là cir-

costanza che il primo vescovo conosciuto visse ap-

piuito attorno a quest'epoca. Le deduzioni inferite

dalf espressione del Diocleate a favore della cat-

tedra vescovile di Cattaro, valgono anche per pro-

vare la antichità di quella di Budua.

Dopo quello che prese parte al concilio di

Roma nel 141, il primo vescovo di Risano, del

quale ò fatta menzione nella storia, è Sebastiano

che annnìnistrò (juella cattedra attorno il 591 : per-

sonaggio carissimo a Gregorio magno e dalla Chiesa

tenuto in grande considerazione. Se non che Seba-

stiano fu poco fortunato dinanzi alle persecuzioni

che alla Chiesa romana erano derivate dalle pre-

tese deir imperatore, dagli errori di Frontiniano ve-

scovo di Salona e dalle scorrerie degli Avari. Se-

bastiano discacciato (594 e.) dalla sua sede andò
per (jualche tempo ramingo, dividendo le pene del-

l' esilio con quelf Anastasio a cui per opera di

Giustino il giovane era toccata la stessa sorte. Of-

fersegli Anastasio la reggenza di una chiesa di sua

giurisdizione, ma egli ne rifiutò 1' esibizione, riscuo-

tendo perciò il plauso del papa che frattanto aveva
preso a confortarlo con lettere contro i flagelli della

tribolazione. ^ Anche Gregorio magno gli esebì una

» ibid. 37.

^ Fahianich. I. t. 316-323. S. Gregorii Magni P* Prim. operum. T,
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cattedra in Sicilia, ma non consta se egli la abbia
accettata o dove altrimenti andasse a chiudere i

suoi giorni uno dei più ragguardevoli vescovi di

quel secolo.

Cacciati gli Avari e rimasta Cattaro sotto il

dominio degli Imperatori Bizantini, i Cristiani del

Seno Rizonico non furono più sturbati nell'eser-

cizio del loro culto ; tanto più liberamente poi l' e-

sercitarono quando anche gli Slavi ivi accasati

ebbero abbracciata la causa dell' evangelo, ed il ti-

more di nuove invasioni era pressoché cessato.

Dei benemeriti che frattanto cooperarono per

r incremento e per il lustro della cattolica religione

è ricordato ^ soltanto „ certo Zitadino nobile Zin-

tilhomo sì de generazion come de Richeza preclaro

nomine Andreaccio Saracenis" — che vissuto at-

torno la fine dell' Vili e i primordi del secolo IX,

si rese considerevole mercè quei dispendiosi edi-

fizì che tuttavia formano il più bel vanto della

città di Cattaro. Eretto fin dallo scorcio del 700
il tempio di S. Maria Infunara ^ per aderire alle

pietose brame della secondogenita Teodora, vi im-

prese attigua a questo, la costruzione di un chio-

stro, ove ella si chiuse per menar vita di contem-

plazione. ^ Con questa risoluzione Teodora Sara-

cenis aveva illuse le speranze di un giudice di

Dioclea che s' era di lei stranamente invaghito. Ma
non perciò questi volle rassegnarsi, che anzi vo-

VII. Ep. XXVII. „(le Beversioiie Anaslasii Fair.' (I. 1. q». 35) - Feier

I. e. VII. V. 21. Coleli. 1. e.

' Lezenda e. in cop. ani. presso G. Forti o V. de Pnsqimli — cfr

Bassich. 1. e.

'^ Sono vive due tradizioni intorno alla derivazione del nome infu^

noria: una è quella che lo deriva da in fìumario, dal (ìume (Parilo alias

Scurda) cioè che scorre là presso ; V altra, certo piii verosimile, da in

funario (funus) „locus — come nota il Coleti fi. e.) - extra nrhnn ubi

funes confici ^olebant** ove si trovavano le rinomate fahbriche di corde-

^ Instrumenlum. 1. e.
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lendo ad ogni patto farla sua ricorse alla violenza.

La con^'iura da lui ordita allo scopo di rapirla

non rimase secreta; che Andreaccio informato a

tempo di tutto, e messa in chiaro l'innocenza della

figlia, la ricoverò nelle proprie stanze e rese in

tal guisa vano il tentativo dei congiurati.

Continuando Andreaccio in opere di pietà a

favore della patria ebbe presto occasione di assi-

curarsi una fama tra le venienti generazioni di

Cattaro imperitura.

Portatisi sui primordi del secolo IX alcuni mer-

canti veneziani nell'Asia Minore, non trascurando

in mezzo agli affViri di occuparsi conforme al pio

uso dei tempi, anche in opere di religione, trova-

rono le spoglie di S. Trifone martire del III se-

colo d. C. ed avendole acquistate s accinsero a ri-

tornare col prezioso carico alle patrie lagune. Il

desiderio fu reso vano da una procella, che aven-

doli colti nell'Adriatico li indusse a cercar salvezza

nel Seno di Risano. Allora quei di Cattaro venuti

a conoscenza del carico di questa nave, — „chon-

vocati ^ per loro più zintilhomini et migliori de

la dita Cita" — deliberarono di farne essi l'ac-

quisto. Andreaccio Saracenis ed altri patrizi cit-

tadini, incaricati di trattare col pilota, conclusero

r acquisto pagandogli 200 soldi romani per l'urna,
^

e 1 00 per una corona di gemme che la sormon-
tava. Il di 1 3 Gennaio (809) clero e popolo, mos-
sero per navi alla volta di Porto Rose, onde le-

s'^are il corpo del Santo. Ritornati coli' urna a Cat-

taro, e giunti là dove oggi è la Cattedrale, il vesco-

' Legenda 1. e.

^ Questa vecchia urna si conserva religiosamente in una pila di

pietra e la si mostra a chi visita la Cattedrale. L' odierna urna è di argento^

lunga r. 10'\ 6'" e larga 11". 6'", — Tutto intorno vi è descritto in

bassorilievo il martirio del S. (cf'r. Kukuljevic ^^Arkiv za Povjestmcu Ju^
gotlatensku'^ Voi. IV (Zagreb. Gaj. 1857.) p. 341.
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vo invitò sacerdoti popolo e padri, a fermare il

passo su quel sito ove era da innalzarsi il tempio
in onore di Trifone. Alle parole del prelato segui-

rono imii di laude e di benedizione. I Cattarini

allora lieti di tanto possesso, per unanime accla-

mazione, tosto in primario patrono e tutelare della

città lo elessero, stabilendo, giusta il Menologio
bizantino che il giorno della morte — (1) 3 Feb-
braio — s'avvesse nell'avvenire a celebrare con
ogni maggior solennità. ^ Da quel giorno l'effigie

del santo fu la bandiera della citta, fu l'insegna

della repubblica e battuta in moneta, diede il nome
ad alcuni danari.

Sostenuta la spesa dell'acquisto, Andreaccio

assunse tosto anche quella della costruzione del

tempio, che, come informa Porfirogenito, fu eretto

su base circolare, ^ e nel secolo XIV ampliato e

ridotto nella forma in cui oggi si trova.

Nulla più ci venne tramandato intorno ad An-
dreaccio. Urbano RafFaelH, il solerte indagatore

delle nostre patrie memorie, ha il merito di avere

fatto riporre il sarcofago ^ che contiene le spoglie

di Andreaccio e di Maria sua consorte in luogo più

corrispodente al merito di tanto cittadino : cioè

neir atrio della porta laterale sinistra del duomo
di S. Trifone. —

^ Non è adunque, tome si vorrebbe asserire, the per trattenere i

Bocchesi da! concorso a Hagusa nel dì di S. Biagio che Callaro addollasse

di solennÌ7,zare il 3 Febbraio, mentre si sa che appena dal IH) 7 i Hagusei

presero a venerare S. Biagio (juale loro protettore.

'^ de Adm. 21). p. 139 ó ok vai; ìjts: £7tIv éiXYjfxaTiYjb;.

' Fu rinvenuto negli scavi praticali Tonno 1840, nella via Ira la

Cattedrale e V episcopio. SulT urna si legge :

fi^ B-'m • NDN • EGO • A.NDHEACivS • Cvm • CdmvcE • Mka f Maria • Edificaviihvs
'

• Arca • U ' Et • Rkovìkvìmvs • in • Ipsa f Vos ' Omnhs • Ov • Estis * Uooatf. • s • »
'

PRO ' N08 ' PECCATORES '
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Conieccliò non sia nostro intendimento di ce-

lebrare speciali gesta o miracoli pure narrando i

progressi del cristianesimo a Cattaro, non sarà fuor

di proposito ricordare anche quei Bocchesi, i quali

lontani dalla patria lo liamio eroicamente profes-

sato. Ecco adunque come in proposito fu scritto :

„ L'Imperatore Leone che seconda gli Iconoclasti,

sdegnato dalla costanza dei Cattolici, ne punisce

gli autori — Il nuovo Patriarca fautore di tali

violenze (la distruzione delle immagini) convoca

un sinodo generale. Così ha cominciamento la più

crudele delle persecuzioni contro il clero e i mo-
naci. Niceta Macario e ,, Giovanni da Cattaro" che

fornito del dono della profezia, aveva tutto pre-

sagito, sono avvinti di catene e col martirio pa-

garono la fermezza in non esibire le immagini.^ *

Sopra il sarcofag^o il Comune aggiunse

SARCOPHAGVM

CONIVGVM NOBILISSIMORVM

OVI • ANNO • A CHH NDCCCIX
ECCLESIA S • MARIAE • IINFVNARIO lAMPRIDEM CONDriA

D TRIPIIONIS • AMERCATORIB • VEN • EMPTIS • EXVIS

TEMPLVM PRIMO • HEIC • EDIFICARETVR

OVVM EIVS AMBITVS NOVISSIME STERNERETVR
HOC PROPE SVB FORNICE DETECTVM EFFVSVMQVE

V NONAS APRILIS ANN MDCCCXL
MVNICIPVM ORDO HEIC PONENDVM CVRAVIT

E memoria ancora di Andrcaccio nella seguente iscrizione:

ANDREESCi AD HONOREM SOCIORVMy MAIOREM f
incisa suir architrave di una porta nella sacristia della chiesa di S. Trifone.

Si noti che i fregi dell" arco sono simili a quelli che si osservano sulla

parte esterna dei finestroni delT ambone della chiesa stessa, ciò che com-
prova r identità delT origine di questi due lavori.

* Cacciatore L. y^Allanle storico'-'' Il 42-43.



PARTE SECONDA.

Le Bocche di Cattare fino ai giorni di Lodovico

il grande.

(867-1366)

VI.

Giusta l'asserzione del Ballovich, Ascrivio ai

giorni in cui fu aggredita dai Saraceni non si e-

stendeva troppo al mare, i suoi primi abitatori eb-

bero sedi ai piedi della sopprastante roccia lungo

la via che da Fiumera, ^ attraverso le odierne car-

ceri criminali e la cliiesa di S. Paolo mena alla

sorgente Gordicchio. Ma ha luogo una tradizione

diversa. Essa vuole che l'antica Ascrivio fosse ai

piedi del Vermano, ^ nella valle di Scagliari e che

da quel sito gli abitanti, d(^po l'irruzione dei Sa-

raceni (867-). si fossero trasportati ove giace l'o-

dierna Cattaro. Contro di che iiii})orta osservare clic

a Scagliari non si riscontrano rovine o traccie capaci

a (Hmostrare la cessata esistenza di ima città e che

dopo l'irruzione dei Serbi il ìionie di Ascrivio andò

' Cosi ha nome il rione presso In .sort(tnl(- del Turilo.

' Vermanus m. (Bona-Boiiris Descrtptw 1. e.) Vermaz si. Vrmao,
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atì'atto cancellato. Oltre a ciò i nioiuiinenti roniaiii

tratto tratto dissotterati a Cattaro, gli edifizì eretti

tiii r 80y (la Andreaccio e tuttavia conservati, da ul-

timo il sarcofago dei conjugi Saracenis, morti senza

dubbio innanzi 1867, rinvenuto appunto entro i

limiti della primitiva citta di Cattaro, sono prove

aver esistita su quel sito la città assai prima del-

l'eccidio dalla leggenda tanto poeticamente descritto.

Sappiamo d'altro canto la pianura di Scagliari es-

sere sedimento alluvionale * che, in ragione delle

proporzioni colle quali va ampliandosi ai di nostri,

non può essere considerato fin dai giorni del fiore

di Ascrivio tanto esteso da capire una città. Sono
tuttodì visibili le traccie della via che antichissi-

mamente menava da Cattaro alle alture di Trinità

lungo la riva del Lovcen. ^ Porfirogenito scrive a-

vere i Saraceni distrutto il „ castello di Cattaro in-

feriore", il quale asserto è chiarito dal chiosatore

con queste parole:^ „ Questa città è stata occupata

dai Saraceni, eccettuata soltanto la sua parte su-

periore, situata in luogo alto e dirupato, ove anche

oggi si vede un castello assai forte."

La ritirata degli abitatori deW inferiore dinnanzi

alle navi saracinesche non può aver avuto luogo

che sulle alture dello Stirovnik. L'illazione poi che

questi nella riedificazione del nativo luogo possano

essere stati assistiti dall'opera e dai mezzi degli

abitatori della superiore, torna più logica di quanto

la leggenda vorrebbe farci credere. La storia di

Ascrivio si chiude col fatto della totale sua distru-

' f fr. T). Francesco Davila ^^Scrittura inforno Cattaro et suo Distretto''^

1645, 28 Agosto. Venezia. Viscntini 1874. p. 37.
'^ Clovco. fiora dello Loftin. (Orbini 298) si. Lovcen. lat. Leftenus

m. (Bona-Boliris. ibid.)

^ I. e. e p. 339 n. „/««ec autem urbs occupala fuit a Saracenis,

eìrcepta, superiori tantum ipsius parte in allo ac praerupto sita ubi ho-

dteqne arx rnunitissima cernitur'^.
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zione nel 638
;
per la vicinanza e F affinità che deve

essere stata tra i Cattarini (gli abitatori del monte)
e gli Ascriviensi (gli abitatori della costa), torna

necessaria l' argomentazione che la città ripense sia

risorta già in quel tempo dal felice connbbio di

questi popoli identici Le parole ^^excepta superiori

tantum ipsius parte^ del chiosatore di Porfirogenito di-

mostrano in fatti che al tempo dell'invasione dei

Saraceni Cattaro comprendeva già anche la costa

marittima dello Stirovnik.

L' Orbini ^ che tradusse a suo modo la storia

degli Slavi del Diocleate, rivestendola di leggen-

darie particolarità, ma senza critica, ordine e sa-

pore, e quanti altri dei nostri scrissero di Cattaro

dopo di lui, discorrendo dell' eccidio di Cattaro nar-

rano una storiella nella quale lo storico altro non
può scorgere che una bella allegoria dell'immigra-

zione degli Slavi alle Bocche di Cattaro. Ed ecco

come si esprimono: ^ — „Gli Ungheri che da tempo

andavano infestando il regno di Bosna distrussero

Visikotor o Kotor poco distante da Banjaluka. Ne-

dor, Vuksan e Miroslav, ricchi abitanti di quella,

mal fidando di ristabilirsi fra le macerie della città

nativa, discesero a Risano colf intenzione di fermar

quivi dimora. Venuti a conoscenza del fatto di Cat-

taro, mandarono colà notizia di se, ed invitati dai

Cattarini, concorsero coi loro averi a riedificare

Cattaro — Sorta questione sul nome della nuova

dimora, il vescovo consigliò si abl)andonassc il que-

sito alla sorte. Il dado fu favorevole ai Jiosnesi e

da Kotor di Bosna Ascrivio fu da quel giorno de-

nominata Cattaro. . .

."

' Orbini I. e. Vedi ancho Viik. Strf. Kar«/,ir ^/Àrnt » ohtrnjt iSnroda

Srpskoga''. U Borii. Sommrr. IMO? p. l'-'M. Caffnio dolio si. hod-Tar (hotor.)

'^
I. e. p. 2<JB.
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I Serbi ed i Croati, occupata eh' ebbero anche

hi Dahuazia cismontana, eransi resi tributari agli

imperatori di Bisanzio e tali si mantennero fino

ai giorni di Michele Balbo-Amoreo (827). Sciocco,

empio e trascurante, questi suscitò il malcontento dei

popoli, (ili Slavi lo abbandonarono, ma non tardò

troi)p() che la sovranità di Bisanzio fu di bel nuovo

riconosciuta. Ma non perciò fu assicurata la pace,

che dopo il furore delle invasioni, una funesta

guerra civile scaturita dall'avidità dei bani, desolò

per qualche tempo il paese. Prelemiro divise ancora

vivente il dominio fra i suoi figli, assegnando la

città e il territorio (Kucevo) ^ di Budua con Gripuli

(territorio di Garbai) ^ a Hvalimiro, cui aveva dato la

Zeta
; Risano e il territorio di Dracevica ^ a Boleslao

bano della Terbunia. Questo provvedimento non
potè scongivu'are la lotta che doveva nascere dopo
la sua morte. Ne fu causa lo sciancato Leletto,

bastardo di Prelemiro, che venuto ancor fanciullo

alla corte di Boleslao suo zio naturale, crebbe

quivi neir odio verso di lui e gli preparò una
sanguinosa rivoluzione. Leletto compiuto il mas-
sacro de' congiunti, e sembrandogli assicurata la

corona sul capo del figlio, si ritirò nel castello di

Traietto, * fatto da lui edificare non si sa in qual

sito delle Bocche, ma la peste che in quell' anno

(987) menò ivi gran strage, massime a Cattaro ed

a llisano, tolse con esso il pericolo di imove
sciagure.

* cfr. Jiricek C. — Landslrassen ecc. von Bosnien und Serbien in

iMittcIallers — Prag. Grcgr. 1879 — p. 21. Cowa^ Cuceua^ Cucceui e

(Orbiiii |). 219) Ciicieva. — '^ Grepoli. Jiricek. ibid. 22.
'* ibid. p. 23 — cioè V odierno territorio a ponente di Castelnuovo,

che allora prendeva il nome dal castello di Draceviza. Una parte di esso'

rome oggidì, anche nel m. e. chiamasi Suhtorina Siiltorina.

** Secondo alcuni (cfr. .liricek. ibid.) il locus Trajectus con Castel-

lum et Curia di Diocleale, in cui Lellctlo edilicò un castello, fu sulla

punta di Previaca (baia di CartoUi).
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Air annunzio della morte di tale individuo il

popolo condusse al trono Silvestro, che non fu più

fortunato de' suoi predecessori.

Frattanto i Bulgari che s'erano avvanzati nelle

terre degli Slavi, pel pacifico commercio coi Greci

e per la religione cristiana da loro abbracciata,

ingentilirono e il loro stato aveva preso posto tra

i più inciviliti d'Europa. Ma ai successori di Si-

meone non era data la forza di conservare questo

regno nella fama che s'era guadagnata. Samuello,

spinto dalla bramosìa di possedere la Serbia colle

regioni finitime, vi penetrò armata mano, facendo

provare anche ai Bocchesi il peso della sua pre-^

senza. Risano e Cattaro saccheggiate, finirono di'-

strutte dall'incendio (1002). Alcuni di Risano allora

vedendo quanto era poco sicura la loro patria,

cercarono asilo fra le mura di Cattaro, portando

così nuovo incremento alla popolazione di questa

città.
^

Non potendo compiere col valore delle armi

il conquisto di queste terre, Samuello ricorse al

tradimento, a cui poscia pose riparo col sancire

gli sponsali di sua figlia collo stesso re e donan-

dogli le conquiste fatte nell' ultima scorreria. Così

Cattaro col patrocinio dei Bisantini aveva perduta

anche la propria indipendenza, e finiva, siccome

conquista di guerra a formar parte del regno ser-

bico della Prevalis. Ma il dilatarsi della potenza

dei Bulgari, che non piacque ai Bisantini, fu ca-

gione di nuove guerre. Trionfarono dapprima le

anni bisantine, ma il brutale maltrattamento che

s'ebbero i bulgari prigionieri, animò il figlio di

Samuello, Jiadomiro, alla riscossa e Basilio dovcttt^

assoggettarsi a ristringere i limiti del suo iin|)ero.

Valsegli a vendicarsi di tanta uniiliazione Vladislao,

' Coriolanus Cepio ~ De Gestis Tolri Aloceqigi. etc l. IH.

4
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che promise la morte di Radomiro al prezzo della

corona di Bulgaria. A questo assassinio quello suc-

cesse di Vladimiro, chiamato in Bulgaria dal regi-

cida sotto pretesto di trattare secolui gli interessi

di una buona vicinanza. Successe a Vladimiro come
nelle ragioni del regno così nelle sciagure lo zio

Draghimiro. 1 nobili Cattarini però sia che troppo

si dolessero della perduta libertà, sia che nel regno

di Draghimiro temessero un giogo troppo sangui-

noso, o sia in quella vece che piegassero alle isti-

gazioni dei Bisantini, la memoria dei quali era

troppo fresca e forse troppo accarezzata mercè

hisinghevoli promesse, negarongli obbedienza. Dra-

ghimiro s'incamminò a quella volta, ed alla vista

delle sue armi fecero sembiante di rassegnati.
*

Non r accolsero però tosto a Cattaro, che l' improv-

viso arrivo porgeva a loro V occasione di trattenerlo

allo scoglio di S. Gabriello ^ affinchè la città avesse

tempo di preparargli un degno ricevimento. Troppo
lusinghiero era l' invito, e fu d' uopo accondiscen-

dervi. Ma condotto a banchetto, in sul finir della

cena gli si avventarono contro colle armi, ed inse-

guitolo fin nel tempio, ivi lo uccisero e proclama-

rono sul suo cadavere redenta la libertà della patria

sotto il patrocinio degli Imperatori bisantini. Ecco
a che si lasciò indurre per la prima volta il pa-

triziato di Cattaro, quella casta che tanto stimata

per la saviezza e le virtù de' suoi membri, fu dal

Sandi chiamata ^modello^. ^

Ma questi fatti irritarono viemmaggiormente
la nazione, e mentre dall' un canto i Germani cer-

cavano di togliere ai Bisantini ogni ulteriore in-

fluenza sull'Ungheria, accostandola alla Chiesa ro-

* Du-Cange I. e. 45. Bomrnan. 91 e gli altri.

^ iNelia baia di Cartolii.

•^ Sandi — Storia civile IV. 458. — Buphing ecc.
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mana, dall'altro i Serbi colle loro rivolte ponevano
un altra barriera all' influenza greca suU' Occidente.

L' esercito dei Bisantini si incontrò ancora una
volta colla falange serbica, non lunge da Cat-
taro, ^ ma fu l'ultima: e la vittoria riportata dai

Serbi, famosa negli annali di quel tempo, sparse

il primo raggio di valore sulla nazione serbica.

In quella memorabile giornata (1043) 40.000 sol-

dati bisantini, fra i quali 7 condottieri, trovarono

la morte.
^

Sì strepitoso successo accrebbe l' orgoglio dei

Serbi. I Cattarini vedendo che per tal guisa l'im-

pero volgeva a gran passi verso il tramonto e che

in quella vece la possa dei vicini Serbi andava
mano mano estendendosi e che quindi diveniva

vieppiù pericolosa, pensarono ottima cosa scongiu-

rare il pericolo di una capitolazione col cercare il

loro patrocinio. E lo conseguirono di fatto conti-

nuando a reggersi con proprio governo, con leggi

proprie, indipendenti da qualsifosse straniera in-

fluenza, e quel eh' è più significante, esenti da quei

tributi e da quelle regalie onde in quell' età erano

aggravati la maggior parte dei municipi. ^ Gli

storici — dal Raffaelli in fuori — dissero che la

città di Cattaro fu soggetta ai Serbi, che cioò fu

da questi considerata siccome suddita. Ma prote-

zione in quei giorni non era voce sinonima di

padrone^ nò tale era lo spirito di quei tempi che

i Serbi potessero intenderla, siccome l' hanno intesa

poi Cromwell e Napoleone I. I fatti potranno

dame le prove.

Conseguita l'indipendenza nazionale di fronte

alla tracotanza bisantina, i Serbi erano tuttavia

' Cosi Du-Cange 1. e.

^ Du-Cange 45-46. — Suhiylz 754. — Diocicale. ecc.

3 Corner 1. e. 50.
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loiìtatii dall' ottenere il beiietìzio della pace. Gia-

cinta, la vedova dello spodcvStato re Bodino, riti-

ratasi a (vattaro, preparò da questo luogo la rivolta

contro al re che i Serbi avevano sostituito a Bodino.

E le astuzie di lei tanto poterono sull'animo de'

suoi partigiani, che il regnante finì per suo volere

cieco ed evirato. Fu allora inalzato al potere Vla-

dimiro, ma Giacinta che voleva vedere re, il se-

condogenito Giorgio, preparò a quello una pozione

di erbe velenose raccolte a Cattaro, che ministra-

tagli a tradimento le facilitò la via alla desiderata

meta. ^

E Giorgio salito al regno, per accarezzarsi il

popolo, si mostrò largo di benefizi verso ognuno,

massime verso i Cattarini che avevano tollerate le

perfide trame di sua madre. Ampliò adunque egli

il dominio dei Cattarini, aggiungendo ai loro pos-

sedimenti, con rescritto 15 Agosto 1115, i territori

di Prevlaca, l^ustiza, Cartolli e Pasiglav fino ai

confinini della zupa di Garbai. ^

Contuttociò Giorgio non fu meno infelice de'

suoi })redecessori, che imitando poscia le arti della

madre per assicurarsi il trono, andò incontro alla

vendetta del popolo e dei Bisantiui.

Un esercito greco s' avanzò ne' suoi stati; Gia-

cinta presa a Cattaro fu tradotta prigione a Co-
stantinopoli ove cessò di vivere, e sul trono di

Giorgio fu posto suo cugino Grubessa eh' egli

teneva in carcere. Impotente a sostenere l'urto delle

armi bisantine, Giorgio al loro apparire fuggì in

l)Osna, ove rimase alcuni anni meditando la rivin-

cita. Ivi trovò di fatto fautori e armi ; battè e vinse

il competitore. Ma invano, che volendo reintegrarsi

nei diritti del padre, tolse a' suoi popoli quella

* Du-Cange. 49.
^ Corner 51.



63

libertà per la quale avevano tanto combattuto con-
tro i Bisantini, e senza conseguirne lo scopo, lacerò

la nazione in una serie di sanguinose discordie.

Impugnò bensì una seconda volta lo scettro degli

avi, ma i popoli flagellati dalla tirannia di Giacinta,

esecranti a questo fatale trionfo, chiamarono le armi
imperiali, e dove queste non poterono giungere,

operò la rivolta. Così Cattaro estranea alle vicende

cortigianesche e alle sorti del trono, perchè da
questi non s'attendeva più di quanto avrebbe po-

tuto aspettarsi dal patrocinio dei Bisantini, questa

volta non si accontentò di rimanersi indifferente

dinnanzi a sì sanguinosi avvenimenti, e poiché ebbe

consentita la violazione dell' asilo accordato a

Giacinta, ora nell' interesse della pace del re-

gno, sorse antesignana nell' universale sobbolli-

mento e coli' aiuto dei Rassiani acclamò re il

perseguitato Dragano. * Giorgio cercò salvezza nel

castello di Oboleii, donde una mano vendicatrice

lo fece tradurre prigioniero a Costantinopoli.

Dragano sorretto dal favore dei Bisantini potè

conservare al regno la pace ; non così suo figlio

Radoslao, a cui nulla valse il favor dell' imperatore

dinnanzi al furor popolare che, detronizzatolo, chia-

mò in sua vece quel Dessa che poi fu il fondatore

di Casa Nemagna. Salvollo la citta di Cattaro della

quale prese a denominrrrsi ^Conte" ^ e cjuivi, quasi

in residenza capitale, si fermò a governare il limi-

tatissimo territorio che tuttavia eragli rimasto fe-

dele e che nessuno pensò a contendergli.

Risano allora segnava 1' estremo limite dei

domini di Dessa. Tanta vicinanza non poteva es-

sere portata in buona pace dall'infelice j^Conte di

' Corner 46. - Dii-Cange 51.

^ Dopo di Badoslao i rettori di ("allaro aMuiiscro il lilolo di

^Conti''.
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Cattavo''' il qiuile, per riacquistare mia parte almeno
de' domini perduti, mandò ai Ragusei David Re-

nessio, allora suo luogotenente a Budua. Ma David
tra\'ersando nel ritorno il territorio di Risano fu

assassinato dai partigiani di Dessa. — Andato per

tal guisa a vuoto il primo tentativo, Radoslav trovò

necessario recarsi egli stesso in quella città, ove

ben tosto fu concliiusa a suo favore 1' alleanza offen-

siva tra Cattaro, Ragusa, Dolcigno e Perasto. Ne
l'alleanza andò sciolta senza cimentarsi in una
grande giornata campale. — Morto Dessa, i figli

di lui, Miroslav e Nemagna continuando a soste-

nere la causa del padre, mossero armata mano
all'occupazione della Zeta e delle città finitime.

Non riuscirono però ad occupare Cattaro che, ferma

nell alleanza contratta a favor di Kadoslavo, seppe

reggere l' urto nemico. Volto indi il passo verso

Ragusa, domandarono da quel senato la persona

di Radoslao, ma i Ragusei giustificandosi alla me-
glio, gliela negarono. A punire il rifiuto credettero

di potersi giovare del braccio del Bano di Bosna
Baric, il quale cogliendo pretesto da alcune diffe-

renze insorte nel 1159 tra il vescovo di Ragusa
e quello di Bossina, discese nel contado di Ra-
gusa, portando dovunque distruzione e rovina. In

cotali frangenti i Ragusei fecero appello agli alleati.

Dolcigno sotto il comando di Nicolò Chervio mandò
200 soldati ; Cattaro 400 capitanati da Pietro Boi-

lizza; Perasto 150 condotti dal Chiefalia ^ Milos

8estokrilic. — L' esercito così stanziato, raggiunse

il numero di 6000 soldati, ed il comando generale

ne fu raccomandato al nobile raguseo Michele

Bobali, che li condusse ad accamparsi nel contado

di Chelmo. Distribuite quindi le forze in due corpi,

* Ks^aXic; = Capo o Governatore, dignità che ricorda il ritorno dei

Bisantini alle Bocche. Ballovich ha K'.r<^aX{? per ilac.
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collocò il Sestokrilic ed il Dolcignano al fianco

sinistro, trattenendo seco al destro il cattarino Boi-

lizza. ^ Primo tra gli alleati cadde Nicolò Chervio,

che s'era esposto fuori della fila per difendere un
suo capitano. S' avanzò allora il Sestokrilic e coi

suoi si gittò nella lotta. Questo fu fatale per il

nemico, poiché caduto Vukmiric, cognato al bano,

questi smarritosi d' animo si diede a precipitosa

ritirata. La testa del Vukmiric fu portata al Bobali

in segno di vittoria, ne tardarono a venire gli

ambasciatori del bano per trattare la pace.

Quali perdite abbiano sofferte gli alleati, nes-

suno lasciò scritto : Ballovich asserisce che Bollizza

restò ferito sotto la mammella destra.
^

Le truppe degli alleati ed i condottieri furono

licenziati con larghi donativi. Ma fra i Bocchesi

ritornati in patria sorse una guerra fratricida, dalla

quale, fomentata dal principio del taglione, sareb-

bero derivati infiniti guai, se i Ragusei stessi non

si fossero frapposti mediatori di pace. — Cele-

brandosi in appresso a Cattaro la festività di S.

Trifone, si ritrovarono quivi assieme gli eroi di

Trebigne, il Bollizza cioè e il Sestokrilic. Nell'i-

stante che il popolo celebrante questa patria festi-

vità percorreva le vie, tanto più giubilante per la

memoria delle vittorie teste raccolte, i due con-

dottieri discutendo sull'impresa sostenuta a favore

dei Ragusei, e ciascuno esaltando alla sua volta

il merito dei propri, dalle parole vennero ai fatti,

f marinari ^ eh' erano sotto le armi, ed il popolo

che nella ricorrenza di questa festività affluisce

numerosissimo alla città dai contadi i più lontani,

fin^ono in un istante alle prese, (^uci di Perasto

che nella città stessa non avrebbero potuto pigliarsi

la vendetta che l' ira del momento liu^eva loro de-

' Orbini 340. — '^Ballovich «2. - Lucari 35. — 'Ballovidi. p. 65.
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sidoiarc, corsero in traccia del fratello del Bollizza

che si trovava in vilhi. ^ [^resolo lo legarono ad

un albero ed erano in jn-ocinto di tagliargli il naso.

Accorse però a liberarlo un Risanotto a lui legato

da riconoscenza per favori anteriormente ricevuti.

I Perastini, poiclie V ebbero spietatamente battuto,

c^orsero alle campagne di lui tagliando tutte le

])iantagioni. 11 qual fatto destò nell'animo dei Cat-

tarini il desiderio della vendetta, e cosi ebbe prin-

cipio una serie di vicendevoli vessazioni. Mossero

i Cattarini nottetempo verso Perasto ed appicca-

rono il fuoco a due navigli dei Perastini. Questi

alla lor volta, fattisi forti dell'aiuto dei Risanotti

vennero parimenti di notte a Cattaro ed incendia-

rono due gallere cattarine, che stavano ancorate

alla foce del Parilo. ^ I Ragusei mandarono allora

alle Bocche ambasciatore Niccolò Badazza, affinchè

mettesse pace fra i contendenti.

Accomodate così le interne discordie ciascuno

pensò ai bisogni del proprio paese, massime i Cat-

tarini che traendo l'essere dal commercio di mare,

si vedevano già prossimi al pericolo di dovere

abbandonarne l' esercizio, perchè gli Almissani, forti

per mare, andavano infestando le acque dell' Adria-

tico. Mandato quindi il vice-conte a Niccolò Conte

d'Almissa perchè trattasse con esso sulla libertà

della navigazione dei Cattarini, ottennero da lui

im documento col quale Niccolò giurava loro, per

sé e successori fino alla nona generazione che si

sarebbe tenuta pace coi Cattarini, e che qualunque

naviglio fosse stato incontrato tra Molonta e Traste, ^

diretto per Cattaro, sarebbe stato rispettato. (1167).

' Orbini 349.
^ Così è chiamata la numera clic Ntgiia la parte N-E ài Cattaro.

3 Feriali IV. (Coleti) 434.
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Distrutta Dioclea, la cattedra vescovile di Cat-
tare ritornò sotto la giurisdizione metropolitica di

Salona, ma per poco. Correndo l'anno 1033 il

Metropolita indetto un concilio provinciale, chiamò
a parteciparvi cogli altri suffraganei anche il ve-

scovo di Cattaro. Questi (il suo nome non restò

conservato) per superare ^ le difficoltà che allora

erano congiunte ai viaggi di mare si unì ai vescovi

di Dolclgno, di Antivari e di Suacia e s'imbarcò

in compagnia loro alla volta di Spalato. Avevano
corsa mezza la via con abbastanza buona fortuna,

allora che un'improvvisa burrasca li sorprese tra

le scogliere di Lesina e reso vano ogni sforzo dei

marinari, li gettò con impeto veemente soj)ra una
secca, tanto che rotta la barca, neppure uno di

loro potè scampare alla morte. Ciò accadde a Ba-

cile presso Torcole, dodici miglia lontano da Le-

sina e tutt' oggi presso quei marinari se ne man-
tiene la tradizione.

^

Appresero da questo fatto i Cattariui quanto

poco comoda tornasse loro la subordinazione al

metropolita di Spalato. Mandarono ))eiciò * rap|)re-

sentaìiti al Papa che gli esponessero le difficol-

tà die impedivano al loro vescovo di giovarsi

del consiglio e dell'opera del primate^ salonitano,

' Carrara I. e. 58. — Furiali 432. - Tliom. Arii<l. Hisl. sulonil.

cap. XV.
'^ Altri addiluno lo scoglio llisknfnuhi. ('uirnr;i il>i<l.

^ Furiali iiiid.

b
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massiiiK' per 1 impossibilità di accedere a quella

città tutte le xolte : bisoguo clie andava diventando

assai frequente. Ottennero in fatto dal Papa di

essere subordinati alla arcidiocesi di Antivari, ma
il tempo trascorso nel conseguimento della relativa

bolla, ritardò 1' elezione del nuovo vescovo di Cat-

tare con non })oco disavvantaggio delle leggi ca-

noniche, che il popolo incomincio a non voler più

riconoscere.

S' incominciò dal non voler rispettare gli im-

pedimenti che al ricevimento del sacramento del

matrimonio derivano dai vincoli di parentela. 11

matrimonio fra cugini di primo grado (parentela

di quarto grado) era divenuto un uso conume sug-

gerito forse da falso interesse di conservare nella

stessa famiglia le avite ricchezze. E poiché il clero

avrà naturalmente opposto a questi errori i canoni

della Chiesa, si credette poterne senza, e si prese a

celebrare il matrimonio alla presenza di due o tre

parenti chiamati a tal effetto da entrambe le parti

contraenti, e mercè il semplice scambio dell'anello.

Fu eletto finalmente vescovo di Cattaro Grimoaldo,

il quale, osservato l' errore, prese tosto a toglierne

r uso così influendo presso i singoli, come anche

esortando dall' altare. Ma le sue sollecitudini non
ebbero il desiderato effetto, se non dopo eh' egli

ebbe minacciati con lettera pastorale,^ dell'estremo

* Ego Grimoaldus p. Dei gratia. electus Ep.us Catharensis ab universo

clero ejusd. civitatis et populo ctinclo. Veniens Catharum inveni cives in-

volulos in consuetudinem (jiie contra D.ni et Eccl, reguias erant. Quoliescq.

aliquis eorum accipiebant uxorem et uxor accipiebat virum non Consilio

Ecclesie quemadmodum D.nus precepit sed ad libitum et voluntatem suam

vocabant duo ve! tres parente» ex utraque parte, et ante eos dabant annu-

lum et sic conjugebantur. Et quia Ecclesia est que de parentela

et si jusle jungi possint, et ad eam ire nolebant, idcirco conjugebantur

nonulli in quarto gradu et per malam consuetudinem jarn per lege habebant

— — conlra eis sermonem in ecclesia et reprehendi acrius illorum pravam

consuetudinem, et dixi nescio si per negligentiam meorum antecessorum
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della scomunica coloro che avessero operato contro
i riti e le leggi della Chiesa. (1089).

Eeso cosi tranquillo l'esercizio dell'episcopato

di Cattaro, il suo successore Ursacio che discen-

deva da famiglia patrizia cattarina^ ebbe agio di

dedicarsi all'incremento del lustro della religione.

Mentre allora da una parte i cittadini consigli si

adoperavano a tutta possa per l'interesse delki

pubblica cosa, stanziando quel sistema di civile

amministrazione, che per il suo ordine e per la

sua gravità ebbe ad attirarsi più volte l' attenzione

degli scienziati, ' Ursacio propose e conseguì un
annuo reddito pecuniario per la rifabbrica e per

l'ampliamento della chiesa di S. Trifone. Fu a

tale effetto destinata la rendita del terreno sito in

Sant' Arcangelo nella sua estensione da Vaiza al

lido del mare. E giovarono al desiderio di Ursacio

di comune consenso nonché il Rettore del Comune
Mele, il Catapano Buzina, ^ Giorgio de Gorbanna,

Evaicio Bollizza de Groni Crosi, Vita de Dabrazza,

Trifone de Domani, Ursacio de Visao, Simeone

Paoli, Vitale de Grasani Darsa, Sergio di Budua,

Mica de Belez, Goislavo Darsa Bollizza (1123).

—

Ad imitazione di questo tratto il Consiglio

maggiore della città stanziò più tardi la legge in

virtù della quale ogni erede doveva pagare a fa-

vore della chiesa stessa il tre per cento sul valore

Ep. vel per superbiam vestram qui noluistis obedire eis conlra D.iium hanc

sceleralam conjiinclionem faciali» in quarto gradu. Hoc quod corum tcm-

poralitcr factum est ilii rcddanl rationem D.no. Sed a modo ex aurtorilalc

Op.tis Dei P. et K. et SS. excomnnicamns et maledicimus et analcmalixa-

mu8 et a gremio Matris Kcclesie separamus omnes illos qui accipiunt uxo-

res, et que accipiunt marito» sine Consilio Ecclesie et - Et (ixcomunica-

tionem dicentes late [Dair originate presso li. Hftffaellt. G. l'orli.)

» cfr. Sandi I. e. IH. 451). Heulz.

'-* Calapanus, Catepanus o Calipnnus era il capitano o prefetto della

provincia o della città mandalo dair imperatore bisuntino a rappresentarvi

il governo. I)u-Cange. (ìlossarinm.
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della massa ereditata. ' E l' opera della riedifica-

zione e dell' ainj)liaineiito di questa chiesa, merce

cosifatti benefizi j)()te raggiungere il suo compi-

mento tanto presto clie già nell' anno 116G (givigno

19) il vescovo Malone ne consacrò gli altari in

mezzo al giubilo di tutti i Bocchesi. Fra coloro

che l'assistettero nella sacra funzione furcmo i ve-

scovi Lazzaro d' Albania, Giovanni di Dolcigno,

Martino di Drivasto e gli abati diocesani Michele

di S. Giovanni, Pietro dei SS. Sergio e Bacco,

Giovanni del Salvatore di Antivari, Pietro di S.

Pietro, Giovanni di S. Giorgio (di Perasto) ecc.

Erano pure presenti parecchi altri illustri perso-

naggi d' ordine civile come il governatore bisan-

tino di Dalmazia e Dioclea intervenutovi sponta-

neamente, Pietro priore di Soacia, Andrea, priore

di Albania ed altri.
^

Ma la tranquillità di cui fu segno questa so-

lennità non durò gran tempo. Giusta l' Vili de-

creto ^ del concilio nazionale salonitano tenutosi

nel 925, Cattaro fin da quell' anno, in virtù d'una

vetusta consuetudine della Chiesa romana, poteva

amministrare, se orbata del suo pastore, la diocesi

di lìagusa: Ragusa quella di Cattaro, sebbene in

giurisdizioni differenti. Il vescovo di Ragusa, forse

interpretando a suo modo quel decreto, continuò ad

occuparsi delle cose di Cattaro anche quando questa

chiesa ebbe il suo pastore, e reputandosi succeduta

nei diritti metropolitici a Salona in vece di Dioclea,

con insistenza sempre crescente * domandò dai ve-

» statuto 351. e. VII. 23 Apr. 1422. cfr. Decr. S. Coli. Patav. 30

Die. 1632 — Veroncm. 13 Genn. 1716. sulla base deir altro statuto 1416.

ind. XXIII. Apr. 23. ^^excepfis heiedihus defunctis ani quihus legatnm

fuerit debitum in quo defunctis siln fenetur ...'"'

'^ Parlali ibid. 433. VI.

* I. e. III. Gap. I. § V. cfr. Carrara I. e. 44 e s.

* 1. e. VI. 81. 432.
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scovi di Cattaro e di Budua la soggezione dovuta
a un metropolita. Cattaro e Budua all' incontro conti-

nuavano ad obbedire all' autorità dell' Arcivescovo

di Antivari, del quale erano state dichiarate * suf-

fraganee nel 1062. Occorreva un decreto del ponte-

fice o di un concilio che li autorizzasse a fare altri-

menti, e Niceforo II vescovo (1167-1 178) di Cattaro,

nel difetto di cosifatte autorizzazioni fin dai primordi

del suo apostolato si manifestò avverso ai decreti

di Ragusa per provocare finalmente una decisione

della curia romana. Tribunio, allora reggente la

diocesi di Ragusa, lo colpì dell' anatema, e corso

a Venezia dove Alessandro III trattava di pace

con Federico I, espose al pontefice le cagioni della

fulminata scomunica, domandandone 1' approva-

zione.
^

Altrettanto indisposti a riconoscere 1' autorità

dell' arcivescovo di Ragusa, prima ancora di quello

di Cattaro, eransi dichiarati i vescovi di Soacia,

Drivasto, Scodra, Pulati ed altri. Ma questi vive-

vano sotto il patrocinio di Nemagna ;
e contro

Nemagna Tribunio doveva procedere cautamente. ^

Succeduto allora allora a Dessano nel dominio della

Rassia e della Serbia, Nemagna vedeva nei Ragusei i

propugnatori della causa di Radoslavo al detro-

nizzamento del quale egli doveva il vasto suo

patrimonio. Egli necessariamente aveva i)reso a stu-

diare i moti dei Ragusei, ed aspettando il i)retesto

per procedere ai fatti contro di loro, s' alfutic^ava

di scemarne la potenza, scostandoli da ({uanti ave-

vano alleati fin dai tempi di Dessano. K Cattaro,

' Carrara. 125 «x ..Alexandri II. I. hptsi. Potrò Yen. Arvlnfp.

Diocleensis atqne Anliharensis Licci. ''^ h'arlnti VI. I. (.

'^ Appcndini F. Notizie SI. crii, .sulle niilit hilji, Sinri.i «• Irli .l.i

Hflgusei — WafT, MnrliM cliini 1802. V. I. 2r.ft. Kuriati il)i«l.

•'*

Cfr. i (loc. rilerili dal Farlati ihid.
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la più forte alleata di Ragusa pagò a prezzo ben
caro la sua fermezza in favore di Radoslavo. Im-
perooehè, Neniagna vedendo di non poterla ^ ri-

durre j)er altre vie sotto il sucì dominio, fattosi

fautore delle turbolenze religiose ond' erano agitati

i popoli del suo regno, ne gittò il seme tra i

Boccliesi.

Conseguì infatti e presto un buon numero di

aderenti, massime fra gli Zaguri, de' quali uno

prendendo tosto ad agitare fuori di C^attaro a fa-

vore di Nemagna, intimò ai suoi eoloni che abiu-

rata la ri\'erenza al romano pontefice si accomo-

dassero nel rito dei Patareni.

All' intimazione s' arresero i più e la penisola

di Lustiza fu in breve patarlna. Tre soli, i fratelli.

Pietro, Lorenzo, Andrea, nativi di Zagnice, osarono

sfidare l' ira del padrone professando volere piut-

tosto far perdita della vita che della fede nella

quale erano nati. Ritiraronsi essi quindi a vivere

romiti in penitenza e preghiera in una spelonca

del Lovcen, sopra la località di Scagliari, ripro-

mettendosi r esistenza dall' elemosina della città e

dei villaggi vicini. Ma quivi pure li raggiunse l' ira

dello Zaguri. Mentre andavano questuando furono

presi per ordine di esso, e carichi di catene rele-

gati neir alta ed orrida grotta della Vita, ^ eh' è

sul monte Praciste. 8i credette di poter vincere i

loro animi colla fame, colla sete e collo esporli

nudi ai rigori del sole estivale (4-6 luglio). Ma
invano: e fu decisa la loro morte. Consumata il

' Cisilla Abati (fratelli) Memorie dalle Cronache di S. Giorgio (Pe-

rasto) — m.s. cart. fol. sec. XVII. bibl. Smecchia. Baosìch.

^ Detta anche grotta delle fate. Dentro questa spelonca vegetano

tre ceratonie di diversa grandezza. Abbiamo una pia leggenda la quale vuole

queste tre ceratonie nascessero dai pali ni quali furono appesi i martiri P. A. L.
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dì 7 luglio 1169 l'iniqua ^ sentenza, i loro corpi

furono occultamente sepolti a Pladina ^ nella villa

di Lepetane, accanto all' antichissimo tempietto di

S. Lorenzo. La memoria della loro intrepidezza

restò sacra negli annali della Chiesa, che Vi in-

nalzò alla venerazione degli altari.

A tale punto aveva Nemagna condotte le cose

dei Bocchesi, quando ad angustiarli viemaggior-

mente s' aggiunsero le velleità di Tribunio ^ arci-

vescovo di Ragusa (1176). Niceforo IL poiché fu

colto dall'estremo della scomunica, rivolse l'animo

a Nemagna, ed a lui portò doglianze contro il

procedere di Tribunio. Nemagna nella fidanza di

cattivarsi così 1' animo dei cattai'ini, tolse a pro-

teggere Niceforo muovendo tosto con un esercito

ai danni di Ragusa (1177) — Ma tanto non ave-

vano domandato i Cattarini, per cui all'appello

dei Ragusei alle citta amiche a Radoslavo, rispo-

sero mandando loro in aiuto 200 soldati da fazione

sotto la condotta dei capitani Giorgio Bisanti e

Marino Drago, entrambi nobili e patrizi cattarini.
*

Ne della vittoria riportata dalle armi alleate sugU

eserciti di Nemagna, s'accontentarono i Cattarini.

Prevedendo essi che Nemagna per altre vie an-

cora avrebbe cercato di renderseli soggetti ^Joedus

cum Graecis Imperatoribus inieruat^' strinsero lega

cogli imperatori bizantini. "' Nemagna allora ve-

' Exemplum ex Annalib. Illyr-lalin. And. Zriiiiievicli Arcliiep. Anli-

barens. (ms. presso U. RalTaelli dalle Cronache di S. Jacopo di Visniza.

Ragusa. Ploce) — cfr. Farlali I. e. 13. 430 — ex Melezw.

'^
Piai. Piada. Plavda - Perciò sono anche detti i mm. di Lepetane.

^ L'Appendini (Notiz. st. crit. sull'antichità ecc. dei Rajfusei. I. 209.)

volendo propugnare la causa di Tribunio e i diritti melropoliliri di Ragusa

anche su Cattaro accusa Niceforo di apostasia e lo dice ^rccchio scosiu-

mato ed irreiioioso."- - 1/ autorità dell' Appendini cessa dinnanzi ai d(.-

cumenti riferiti dal Coleti (Parlati I. e.)

* Zmaievich - Coleti Orbini p. 213. ecc.

^ Corner 1. e. p. 1(i. Niceta CImml (I'ummoI. ad iM. Fubricii 1508)

p. 20G. Orbini 201).



64

(lendo inutili tutti i suoi maneggi, venne in Budua,

e di \h s' adoperò con ogni sorta di promesse per

ottenere almeno che Cattaro si dedicasse spontanea

alla sua protezione. Ma Emanuelo Comneno, allora

imperatore, seppe i maneggi di lui e gli mandò
contro Teodoro Padiata con grosso esercito che

r obbligò a ritirarsi e giustificare ogni suo operato.
^

Vili

Guarentiti in tal guisa dalle aggressioni di

Nemagna, i Cattarini rivolsero le loro cure alla

prosperità materiale pubblica e privata. Mandarono
quindi sollecitamente a Ragusa in nome di Dessano

rettore, e del comune e del popolo di Cattaro delegati

affinchè fossero regolati i rapporti commerciali con

quella città, e con più fermi legami fosse consoli-

data la pace che fioriva tra i due stati vicini. ^ Il re-

lativo atto fu infatti segnato il dì 20 Settembre

1181.

Nemagna frattanto non aveva cessato di ade-

scare Cattaro con le più lusinghiere promesse, tanto

più che r imperatore bizantino preoccupato dalle

cose dell'Oriente, non poteva pensare alla Serbia.

Cattaro allora vedendo sempre maggiore il pericolo

di appartenergli per la forza delle armi, gli mandò
ambasciatori per ottenerne la protezione (1184).

* Nicela ibid.

^ Ljiihich Monum. Slar. aerici. I, 11. dalla pergam. esistente nel-

rArcliiv. di Vienna.



Questa risoluzione cattivò ai Cattarini l'animo di

Nemagna, il quale, uso a distruggere le città da
lui conquistate, non solo risparmiò Cattare, ma la

fortificò e vi fece costruire un palazzo di residenza. ^

Così la libertà municipale dei Cattarini fu salva

sotto il patrocinio della Serbia. Che ad un tempo
venisse rispettata e tutelata anche la loro libertà

religiosa lo comprova la sollecitudine da essi ma-
nifestata per l'incremento del culto nel decreto ^

col quale il consiglio nobile di Cattaro, presente

il setnico ^ di Nemagna, impose nel Gennaio 1186
il reddito di 5 micalati a benefizio della chiesa di

San Trifone e di 1 ni. a benefizio del rettore da
pagarsi da tutti coloro che avessero fatto l'ac-

quisto di canne o di salici da uno schiavo. * Ma
in cambio di tanta protezione pretese la distru-

zione di tutti i monumenti greci, perche del nome
greco non vi rimanesse neppure la memoria. ^

Fortunatamente questo intendimento non ebbe

tutto il desiderato effetto. La chiesa di S. Trifone,

dopo i ristauri subiti verso il 1166 non serbava

dello stile bizantino che la parte superiore formante

il limite del tempio edificato da Andreaccio, e fu

impossibile di distruggerla tutta per alterarne il

sito più hnportante. Oltre a questo tempio ciò che

tuttavia esisteva di costruzioni bizantine erano le

fortificazioni e la chiesi di Santa Maria Infiniara.

A quali alterazioni andassero quindi soggette le

' Doineulijun Zivot oc Simeona i Sv Save, cdidil Djimìììó. Iklurmlo

iSC)'). — V. uricho Milakovir Isforija Crne Gore. Zani. Fijillara. IH'iC p.

*). dalla Vita di Ncma^nn scritta da Slolano Pfvovjonrnni.

2 Parlali VI. 435, dV. liad Jn(iosf. Akndrmijr (Zatrahrin) I. \2\.

•'* Delegalo, rapprcsenlunlo o lnoKotcìicnlc nelle lilUi liherc pmlrltr

dal re - digiiilù di|)l()nuilica dei Serbi «he ricorda il Calnpamis dei

Hizanlini.

^ Servus schiavo, ((dono, efr. Meiil/, A. Vrrfaasunii unii rvrhinzuslimtl

des Dnlmatinisvhen Kustensladtc un ^ìéihlnlltr \)u\\^\^\. Seliumiiaii Ih:»1.

-''

Milaliovi(': I. ('.
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opere fortificatorie, nessuno scrittore ha lasciato

memoria; ma si sa che le fomiglie patrizie Darza,

Bisanti ed un' altra aUa quale apparteneva Giovamii

allora rettore di Cattaro, quali esercitanti il jns-

patronato sulla chiesa di S. Maria Inf. stabilirono

di diroccare questo tempio perchè vecchio e cadente

e di rifabbricare sullo stesso luogo un nuovo. Fu
compiuto difatti nel 1221 ^ e fu consecrato il dì

17 Ottobre dello stesso anno.

Nemagna abbandonò il trono l'anno 1195 per

dedicarsi alla vita monastica,^ lasciandoli dominio

della Serbia a Stetano N'emanida, detto poscia il

re Primo-coronato [PrDovjencani)^ ed il governo

delhi Zenta sotto la sovranità del primo a Volco.

(Quest'ultimo forte prima dell'aiuto dell'Ungheria,

})oscia di quello del papa, corse in armi contro il

fratello, e conquistata eh' ebbe 1' Erzegovina pretese

eziandio al dominio della Serbia. Racko, "^ terzo-

genito di Nemagna s' affrettò a ricomporre la pace

fra 1 fratelli e restituita la Serbia a Stefano, per-

suase Volco ad accontentarsi dell' Ercegovina. Cat-

taro fin dai primordi di questa guerra abbracciò la

causa di Volco, e finch'egli visse, restò sotto la

protezione dell' Ercegovina. ^

Intanto l' appello che la Chiesa faceva alla

Cristianità per la liberazione di Terra santa giunse

ai Cattarini, ed essi seguendo la religiosità dei loro

cuori affrettaronsi a raggiungere con una gallerà

la grande armata navale che raccoglievasi fra gli

altri stati dell' Adriatico. ^ Contemporaneamente
(in sul finire del 1199) comparve in Cattaro il

^ U. Raffaelli Gazzetta di Zara 1844. n. 47. — V. anche Baronio

I. 61 (Annales Ecclesiastici).

* Col nome di Simeone. Vedi sopra nota 2.

^ Noto negli annuali Serbi col nome di S. Saba (e. s.)

* Parlati ihid. — Du Gange 55.

^ Goracuchi. Lezioni sulle Bocche di Cattaro.
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legato della Sede Apostolica Gualtiero per visitare

la diocesi e per riscuotere la relativa parte del

tributo che per quell'impresa era stato imposto
dalla curia romana all' orbe cattolico. Il popolo
di Cattaro aggravato per le passate vicissitudini

della patria, si trovò nell' impossibilità di corri-

spondere pienamente il chiesto importo. E però il

d\ 3 gennaio 1200 il rettore, il clero, i rappre-

sentanti del popolo e dal popolo eletti ed i rap-

presentanti dei nobili stabilirono in arrengo uni-

versale che e per il decennio passato e per il

successivo la curia romana avrebbe dovuto accon-

tentarsi della metà dell' importo domandato. ^

Stefano il re primo-coronato, aveva frattanto

ristabilito l'impero di suo padre assoggettandosi

anche la Zeta e l'Erzegovina. Cattaro necessaria-

mente ne domandò tosto la protezione, mentre la

riviera di Castehmovo continuando a formar parte

della Zacolmia o dell' Ercegovina andò ad appar-

tenere al ducato che Nemagna donò a San Sava ^

(ducato di S. Sava). — Promise Stefano ai Cat-

tarini che avrebbe rispettata e difesa la loro libertà,

ma di lui nulla è registrato dagli scrittori in favore

di Cattaro.

Abbiamo un documento il quale attribuisce a

Stefano il merito di avere fabbricato e dotato non

solamente il tempio di S. Maria Infunara, che (jome

s'è detto fu rifabbricata a suoi giorni, ma quelli

eziandio di S. Trifone di Cattaro, di S. Giorgio di

Perasto e di S. Michele degli Stradiotti. Una tra-

duzione di questo documento, autenticata dal prov.

veneto Pizzamano (d. d. 4 Agosto 1753) ò con-

servata fra 1 manoscritti della famiglia Smoccolila

di Baosich. liiproduciamo qui il documento in slavo,

* Parlati ihid.

'^ Gliubich. Ogledaln I. 254.
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qniile ci resta estratto da altra copia per mano
di Trifone Smecchia, il dì 28 Marzo 1806. Si

noti poi che e la copia alava e la traduzione ita-

liana si intendono estratte da certo libro esistente

presso i monaci di Santa Maria in Milosevo.

,,Blagoftlovlieniem ' Otza, i pospesienjom Sina, i svrscenjeni

Svetoga Duha. Az Stefan parvovjenciani Kragl Siin Siiiieona

Nemagne, pò postavgliegnii otza. raoga i vanoiagnu Bratta moega

Svetiteglia Sava na Kragliestomi : Proidoh zemglie i Darscave

svoje, i pridoh u Graad Kottor. Ne obretoh u niem Hraraa, i

zgradih Flraam Svet*» velihomu Muceniku Tripunu, i drugu Va-

vedeniu prisvete Bogorodize. I pridoh na Prevlaku, i zgradi Hraam
Svetoga Arkangela Mihaila; i postavih u gnem Patriarka Arseniu

i doh joj peet selaa iia sluzbi : Lustizu, Kartole, Gliescevicliie,

Barda i Bogdascicchie. I priidoh u mjesto Pirast i zgradih Hraam
Svetomu velikomu Muceniku Georgia na Otoko, i postava igu-

mena 5 bracchiom. I dah Czarqui Svetoga Georgia na sluxbu

Bielu do Potoka, losizzu do visce Risna, i Stoliv stranom do Ar

giakova, i Kava9, i Mar^evaz u Tivtu i zapovidjeh Pirastii da se

tuu nazirre i da je sluxe . . . Az rasenni Iguman Milloscevski

Vassilie Jormonak vaobrazih na lietto '^ 7141 a at exe poplti Rodstva

Kristeva ^ l'SS Ind. I. Krug Sulnzu I. Limi Krug 16 Epatta-miesseza

Jiinia 13 —

La copia dell' originale slavo non è finita;

nella traduzione italiana si legge ancora: „/a chiesa

di S, Giorgio at scolgio di più deie descritte ville che

dia il butiro nella lampeda V anno , . .

."

Dopo quanto si è detto intorno ai tempi di

S. Trifone e di Santa Maria Infunara, convien qui

aggiungere anzitutto che la chiesa di S. Giorgio

sullo scoglio presso Perasto esisteva già da anti-

cliissimo tempo, appartenente all' ordine de' Bene-

dettini che vi tenevano una commenda. Abbiamo
memorie * che danno la serie degli abati commen-

* Qui è conservata l' ortografia dello Smeccliia,

'^ Era del Mon.
^ Era Voi.

* Theiner iMonum. Slav. Merid. I. Ballovich e Cisilla 1. e.
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datari fin dal 1166, ed altre intorno alla chiesa

ed al monastero che risalgono al secolo X. Di
una chiesa di S. Michele alle Bocche è memoria
nell'iscrizione, non si sa da dove ne quando traspor-

tata ed infissa nella chiesa parocchiale (S. Pietro)

di Bogdasic. Ed eccola: *

^ V ime otca i sina i svetago duha i svete (Marie)

bogorodice i soetili vr/womli apostoL milosUju bozioin

jepiskup . . tvc. i Teofit, saz^dah hram sij v oblast sm-
lago Miliaila, v dui bogoóastivago i bogotn drzaonago

i svetorodimago gospodina Kralja Stjefaaa Urosa sina

prvovjencanago Kralja Stjefana^ vriuka scetago Sitneona

ISemanje o lieto 6757-6777 (cioè 1249-1269).

Premesso che dall'incertezza della provenienza

di questa inscrizione consegue il dubbio se real-

mente essa appartenne a un tempio eretto nelle

Bocche di Cattaro, aggiungiamo che ad ogni modo
accenna a un tempio eretto ai tempi di Stefano

Orosio figlio del re Stefano primo-coronato, cioè

30-50 anni più tardi dell' origine attribuitagH dal

documento da noi esposto. ^ Dall'altro canto è im-

possibile stabilire la sede del vescovo, cui l'iscri-

zione celebra siccome autore del tempio in discorso.

Il Kukuljevic trascrisse . . tee , i ed il Miklosic ^ che

la tolse al primo alterò queste ciffre, scrivendo

8,tv.,i. e finalmente G. P. * riferendosi al Miklosic,

scrisse Zet hi, jicr cui Teofito divenne vescovo

di TiCntay residente a Prevlàca, nella Baia di (yar-

tolli, nelle Bocche di Cattaro. In appoggio di

* Essa è scritta con caratteri cirilliani. l-a riprodiiciann» svn/.n le

abbreviature, quale la interpretò Kiikulje\ir uvW Arkir za /'orjest. Jnfjost.

IV, 343 e nelle Izrjasfjf o pnfnranJH 'M) dn Zahljar.

2 cfr. (ilasnik Sr|)sko^ IJnijelnoff DruÀlva. XXI. H.'lirijMb» INtlT r

Srpsk. Obcel. 1830.
'* Moniimenla Serbica. Vienna, nraiiiniillrr iH.'iR p. fjO ex l/.Njr.sljc I .

* Semali/am Pravo.sl. Kparh. IJokokolor.ske Dubrov. 7-h »f. 187 1 p 1.
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questo asserto si fece appello all'autorità di S. Saba,

santo arciv^escovo serbo, fratello a Stefano primo-

coronato, attribuendogli l'istituzione del vescovato

ortodosso per la Zenta in Prevlaca, ^ S. Saba
instituì bensì una cattedra vescovile nella Zenta,

ma Domentiano, ^ la Chronica Serbica, ^ Maikov *

e gli altri più accreditati scrittori serbi sanno

dirci in proposito soltanto che fu sul litorale della

Zenta. E fin dove propriamente si estendesse que-

sto litorale V apprendiamo dal Maikov, ^ il quale,

sull'autorità del re Stefano primo-coronato, * ccm-

sidera il territorio di Cattaro fuori dei limiti

di essa.

11 rescritto attribuito al re Stefano primo-

coronato, da noi ricordato, ò dunque da conside-

rai'si dal lato storico nulla più di un parto del genio

inventivo di Basiglio Irmonak monaco di Milosevo,

che si da il vanto di averlo scoperto nell' anno

1G33. — Vedremo più tardi come questi stessi

possedimenti fondiari, de' (piali in (piel documento

è attribuito l'arbitrario possesso a Stefano, appar^

tenessero in parte a privati, in parte al comune di

Cattaro; come il successore del re in discorso

nell'atto in cui riconosce al comune ed ai nol)ili

di Cattaro i possedimenti ottenuti da Giorgio

(1115), si riferisce bensì ai rescritti de' suoi pre-

decessori, ma senza far cenno di questo documento,

* (ì. P. Sematizam 1 r. Novakovié. St. // campo d^ Azione di JSe-

mnrfva (U"ò(\. F. Alacevic) Spalalo, Zannoni 1878, p. 85. ecc.

'^ Zivot Sv. Simcuna i Sv. Save — edil. Danicic.

•* K codice serbico latine reddifa operante L. B. F. Pejacevic, nel-

y Aikiv. za Povj. Jugosl. di Kukuljevic III. p. 10.

* l.slorija Srpskot^a ISaroda - Ir.'uJ. Danició (Il ediz.) Belgrado

1H7G, p. 22.

^ I. e. 10. cfr. Daiiicié. Rjecnik Knjizevnik Slarina Srpskih —
Belgrado 18()3. II. 376 e seg.

® MikIo.sic Mon. e. 4.



71

ed ili senso ad esso affatto contrario. Ove questo
privilegio fosse stato realmente rilasciato da vSte-

fano, esso per certo non sarebbe stato dannato
cosi presto a dimenticanza.

IX.

Assicuratasi la protezione del re Stefano Pri-

mocoronato i Cattarini ebbero campo di provve-

dere ai bisogni ed all' ordine della civile ammini-
strazione. Incominciarono quindi dal determinare i

limiti dell' autorità del vescovo fino allora ^ forse

arbitrariamente invasi dalle potestà secolari (1215)

e fu statuito che 1' autorità ecclesiastica rimanesse

affatto ristretta nel limite delle sue attribuzioni

esclusivamente riguardo al clero. ^ Sorsero neces-

sariamente su questo punto non poche controversie

fra il vescovo ed il Consiglio maggiore, finche ai

giorni del vescovo Domino (1264-1281) fu trovata

opportuna la legge ,,il vescovo non avere a pro-

nunciarsi sui laici senza 1' intervento dei due giu-

dici giurati, mentre nel caso diverso ogni suo giu-

dicato verrebbe ritenuto nullo. -^ — Oppose Domnio

' Parlati 435. Era vescovo di Callaro Scrj^io Leoni, Hi cui è me-

moria nella lapide sepolcrale :

„Sum pulvis facliis — Fulvi» de pulvere Iraclus

Sergius sum Episcopu». Leonis cujusdam lìliu».

Qui rum fraine Episcopo sisliiniis, indusi lior in lumulcr

Omnes qui {i.spi<ilis orale et prò no.slris ronlngiis

Sedulo Dominnm «leprecate. cuju» discessu» fuil

M.CCXIX/'
Fu riportata da Neale. Notes Er«l. e. p. 107.

'^ Statuto p. ()4. 241. (cap. KXJ. 121).
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il suo veto a questa legge, ina non perciò essa

restò lettera morta, che anzi fu gelosamente osser-

vata e con indefesse premure messa in attività,

come del pan si invigilò affinchè né il conte nò

i giudici uè il notaro avessero mai ad ingerirsi

negli altari del clero e del vescovo. ^ Altrettanto

estesa era la Unea di azione del vescovo di Budua.

Quivi chi ^ avesse voluto domandare ragione ad un
chierico non poteva farlo „se non auanti il vescouo

e auanti li suoi vicarii, et la sentenza deve esser

scrita per mano de Notaro de la terra et sigilata

con il sigillo del vescouo.^ Dallo stesso Capitolo

poi apprendiamo che a quel vescovo spettava giu-

dicare ^heretici, religiosi, usurarli di usura, de dote

se fosse parzogna fra moglie e marito." —
Anche Biagio successo a Sergio nell' episcopato

di Cattaro, ebbe a sostenere una lieve controversia

col rettore e questa volta a motivo dei proventi,

che dovevano derivare al vescovo dal commercio
marittimo della città. Opponeva il rettore essere

tenute ai diritti della mensa vescovile unicamente

le navi di maggior portata, mentre le minori ne

dovevano andare esonerate. Biagio portò lagnanze

al Consiglio Maggiore, al quale di fatti non oc-

corse troppo per capacitare il rettore del contra-

rio, imperocché citati in giudizio alcuni padroni

(1222) questi depositarono a favore del vescovo.

Da quel tempo quhidi restò fermo e statuito per

legge che ogni bastimento avrebbe pagato al ve-

scovo il diritto d'alboraggio in ragione di mezzo
moggicj di grano per albero.

* Stat. p. 240 (e. 420).

'^ J-eggi ed usanze di Budua — Ms. cari, in 4.*^ sec, XVII. (it ce.

11. n. 37) nella Marciana di Venezia (:. 22. Valentinclli Bibliogr. Dal-

mata dai codici delia M.)
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Appianata la questione dei diritti spettanti alla

sua mensa, Biagio volse l'animo al suo clero per
mondarlo, se fosse stato bisogno, da quei germi di

corruzione onde a' suoi tempi era in qualche parte

funestato il sacerdozio cattolico. Trovò in fatti che,

sia per avidità di lucro o sia piuttosto per bisogni

ingenerati da una amministrazione poco savia, i

monaci e l'abate di S. Giorgio avevano incomin-
ciato a depauperare il patrimonio sì del tempio
che del monastero alienandone e ipotecando i beni

ed i paramenti sacri. E parendo che in cosifatto

abuso si fosse andato tanto oltre eh' ogni più blando

ammonimento sarebbe riuscito vano a correggerlo,

Biagio fece appello al sussidio delle autorità civili.

Mentre adunque queste giovandosi dei propri mezzi

vietavano severamente l'acquisto di beni o il credito

pecuniario sopra fondi stabili o arredi ecclesiastici

verso i moruici e l'abate di S. Giorgio, pena la

perdita del prezzo contribuito, il vescovo minacciò

da parte sua di sconìunica tutti coloro che a questa

legge fossero contravvenuti (1228).

Intanto i Bocchesi andavano ritraendo non pochi

vantaggi dal commercio dOltremare, c^he ave\ano

spinto iin anche nelle regioni mediterranee dell'Asia

minore. Tra i più fortunati di quest' epoca in tali

imprese, la storia ricorda Matteo Bonascio. ' Ed ecco

ciò che più lo rese benemerito della patria e ne

perpetuò la memoria. Visitate avendo per ragi<>ni

di commercio la iMacedonia e la Misia superiore,

Matteo portossi a Costantinopoli, ove stretta an)i-

cizia con un ve(!chi(j Monaco, volle fermarsi [)iù

a lungo, n(;ii dimenticando nella ressa delle sue

S[)eculazioni anche le cose di religione. Vedendo

quindi di (|uanlo i)oteva (pici iiM»naen tornargli

' In altro doriinu-rilo ì\ffn\ìì\c » (pnsl.) I»lt<» lf'ifir''>i >l»«l«" MovhM.

Parlali v. noi» ì p. 438 v- (iotiirn. ibid. |). 13!K
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utile in questo suo jìio proposito, e cpiauto era da
fidarsi di lui, gli confidò un giorno amichevolmente
suo più grande desiderio essere Y acquisto del pre-
zioso Teschio del patrono di Cattaro, stato a questa
turato insieme a molti altri oggetti sacri nel sacco
onde fii desolata nel 997. Gioì il pio \ ecchio a tale
confidenza soggiungendo che di questo tesoro egli
appunto era da gran tempo il depositario, e chela
notte prinia di aver conosciuto il Bonascio, il Santo
apparsogli in sogno V aveva anmionito a non celare
il teschio a quel Dalmata che glielo avrebbe ri-

chiesto. Convenutone il prezzo, Matteo lietissimo
per l'acquisto fatto, sollecitò il ritorno alla pa-
tria, ^ e profittando d'una nave che allora allora
salpava per Tessalonica, continuò il suo viaggio
per terra fino a Durazzo. E quivi indotto più dal-
l' imperversare del tempo che dalle fatiche di così
lungo viaggio s'arrestò, per discendere ben presto
a Dolcigno. Ma poiché da questo porto non gli fu
possibile di proseguire per mare, depositata la sacra
reliquia in un monastero riprese tosto la via dei
monti. Giunto a Cattaro ove era pervenuta prima
la fama del pietoso acquisto, raccoltosi senza indu-
gio il Consiglio Maggiore gli preparò festevole
ricevhnento. Quando poi ebbe esposto il modo per
il quale era giunto al possesso di quel prezioso
oggetto, ed il prezzo versato, ed i disagi patiti nel
viaggio, „summa cum exultatione, soggiunge il

„ cronista, exceptus, ofiiciosisque osculis, laudibusque
„prosecutus certain spem futurae liberalitatis ac-
ce])it.". ^ — Kitornato a Dolcigno con due patrizi
nel pomeriggio del dì 19 Decembre 1227 approdò
alle rive di Cattaro, avendo noleggiata da Dolcigno

' Farlali p. 437 — Grubogna & Bucchia Oli h. e. lez. Vili. IX. —
Razzi Storia di Kaiigia p. 35. - Corner 11. J. e.

'* Bucchia & Grubogna 1. e.
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una nave. Depositò quindi il sauto teschio nella
chiesa suburbana di San Pietro, dalla quale fu nel
giorno dopo con solenne processione trasportato
nella cattedrale. Il Bonascio quindi ebbe in dono
il campo di S. Teodoro, e la sua famiglia fu eso-
nerata in perpetuo da ogni imposta e gabella al

Comune. Alla sua ntorte un mausoleo ^ eretto nel

vestibolo della cattedrale perpetuò la memoria del

benemerito cittadino, assicurandogli ad un tempo
la riconoscenza della posterità.

*

Dalla pace conseguita col patrocinio del re

Stefano primo-coronato, V apprendemmo dai fotti

fin qui esposti, giovavansi i Cattarini per ristabilire

queir ordine che per le vicissitudini subite prima
della dedizione ai re serbi era mancato, quando
ogni loro sollecitudine in prò della patria fu resa

vana dalla grave sciagura che colse i Bocchesi in

seguito alle infelici sorti delle armi ungariche im-

pegnate ad opporre un argine all' invasione dei

Mongoli. Imperocché questi, devastata l' Ungheria,

si posero ad inseguirne il re Bela IV l'iparato in

Dalmazia, e discesi fino a Ragusa si s])insero, tra-

versando (Giugno 1241) il territorio e la città di

Cattaro, fino a Drivasto, donde j)()i l'anno seguente

si ritirarono saccheggiando e distruggendo per ogni

dove passavano. ^ Ma i Mongoli mancando loro i

mezzi per prendere il mare, limitaronsi ni conti-

nente, e l'antichissimo tempio abbaziale di San

Giorgio, sullo scoglio omonimo |n'esso Perasto, fu

' Di questo mausoleo non resla più alcuna Irairia.

'^ Palarki : Per Monjrolea fiiinfall. p. 382. Fessicr. (irsi li. v. Hii^nni

fbearb. Klcinj Lei|)7.itr 1807. I 37r». Tlioni. Arcid llisl Si.lonil , 10

(Schwantltner 1. e.)
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r unico inoiiuìneiito cui i Barbari lasciarono intatto.

E però i B(K*chesi quasi ad inaugurare il niaterialc

risorgimento della patria, provxidero tosto che dal

vescovo di Cattare) ne venisse sollecitamente decre-

tata la consacrazione. Fu così adunque che Deodato,

successore di Biagio, incominciò il suo episcopato,

stabilendo ^ per questa festa il dì XII del Settem-

bre 1242.

Deodato morì l'anno successivo. Fu promosso

a suo successore un cittadino di Cattaro, Centiberio

della famiglia de' Donati, che dal principio del suo

apostolato ebbe a deplorare le controversie novel-

lamente insorte (1249) fra il vescovo di Antivari

e r arcivescovo di Ragusa. Centiberio per obbe-

dienza agli ordini ricevuti ^ dal papa, dovette intro-

mettersi; ma la causa e la vera fine di questa

contesa non riguardano i Boccliesì e noi tralasce-

remo di occuparcene per registrare la traslazione

dei corpi dei martiri di Lepetane a Ragusa, seguita

l'anno 1249.

Presentatasi ^ in questo tempo a Centiberio,

Catterina Marozia romana, monaca, stabilitasi quasi

in religioso ritiro nel canale delle Bocche di Cat-

taro gU faceva noto il sito ove giacevano i corpi

dei martiri Pietro, Andrea e Lorenzo, asserendo

aver avuto dagli stessi il carico di questa missione.

E come Centiberio per ben tre volte la accolse

con indifferenza, così anche il Consiglio Maggiore

la lasciò dire e la derise. Sdegnata della poca fede

' Così r anonimo nel ms. della Marciana di Venezia, e. Il Coleti ha

Tanno 1247. I. e. p. 430
2 Parlali I. e. 162-3 e 441. Lelt. Pernsii XII. Kal. Maji 1251.
** Zmajevich : Ljelopis Crkovni. ms. nella hibl. Smecchia in Baosich.

— Bahicli : Catalogo dei Vcscodì dì Caliaro (ms. presso Urb. Haffaelli) —
ad Gentil). Donali. — Anonimo I. e. — Parlali 47. 431. 441. — Razzi

35. — Luccari : Rislrello de<jlt Annali di Ragusa. — Ibi. Trevisan. 1790.

— Doki, Appendiiii, Melezio, Ferrari : Cataloga:^ generalis sancforum, —
Bolland. II. die VII. m. Julii in Pra^lermissis,
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oppostale dai Cattarini, fé' appello ai Ragusei, i

quali, porgendo orecchio ai suoi detti, armarono
sollecitamente una nave e spedironla alle Bocche
col Capitolo e con dodici nobili. Giunti a Plavda
a notte avanzata e recatisi tacitamente al luogo

indicato da Marozia disotterrarouo i corpi che ella

aveva loro promesso. Trasportatili nella nave, ritor-

sero tosto la prova verso Ragusa, privando cosi

per sempre i Bocchesi delle spoglie dei loro martiri.

Due anui dopo, la pietà dei Ragusei innalzò in loro

onore un tempio. Distrutto questo dal terremoto del

1667, fu dalle sue rovine (1801) eretta un altare

ai tre martiri nel tempio di S. Maria Maggiore.

Morto Centiberio fu promosso a vescovo di

Cattaro il cittadino patrizio Giovanni ' che assunse

la cattedra col nome di 111. Ma l'anno 1254 fu

r ultimo di sua esistenza e la sede restò vacante

dopo di lui per circa un anno. 11 Clero in questo

frattempo si resse secondo i canoni della chiesa.

Ma l'appoggio che l'insubordinazione del Clero

antibarino verso il metropolita aveva trovato nello

stesso re, non fu nelle chiese vicine senza conse-

guenze, avendo suscitati gli animi de' più tenden-

ziosi. D'altro canto ferveva nella vicina Bosna il

Boo-omilismo che inclinante a distendersi almeno

fin dove giungevano i confini della intluenza de'

suoi re, aveva preso a ])erseguitare la dioc^esi cat-

tolica di Cattaro, sia violentandone i fedeli, sia

suscitando nel suo Clero odi, che avrebbero potuto

condiu'ne allo scisma una parte almeno. K poicliò

ne il martirio subito dagli incliti Lcpetanesi, n(' le

* Ecco la hipide sc|)()I(ijiIc cIk; lo ricor»!»

„Praesiil obiil Calhari Palriliiis .louniK^s iiisignis morihiis ci doKiimU- noUi-

litalus, corpus liahi^t liimiiliis (jiiod ii(»vimus in cinen's, S|Hrilus a^lrn jn-lil

quem spes est glorificari. Anno Dni MCCI.IMI '

N. ÌAt lapi<li sepolcrali (W'i vescovi di Ciilliirn sdiio iiilìssr nulle

pareti della cattedrale.
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costumanze introdotte contro Taso dei sacramenti,

nò finalmente il tentativo di spogliare il vescovo

dei diritti avevano potato indurre i Cattarini al-

l'apostasia, s'incominciò dal jn-oporre al sacer-

dozio bigami ed ammogliati e gente d'ogni fatta,

capaci di promuovere il disordine e lo scandalo

con graA'c disdoro di tutto il Clero.
*

Pare che dello scopo di cositatte promozioni,

sempre contrarie alle leggi ecclesiastiche, il Capitolo

di Cattaro si avvedesse solamente quando ebbe

a provarne gli effetti. Forte allora come in ogni

tempo del suo attaccamento alla chiesa Romana,
nella i)ienezza de' suoi poteri decretò doversi to-

gliere ad ogni costo \ uso incorso, minacciando di

scomunica chiunque avesse osato proporre l'ordine

sacro a persone contro le quali gravava il divieto

dei canoni.

X.

11 re Giorgio, dalla cui munificenza Cattaro,

come si ò già appreso, ebbe tanti vantaggi, col

rescritto rilasciato ai Cattarini il dì 15 Agosto

1115 mise i nobili ed il comune di Cattaro nel

possesso di tutte le terre che si stendono lungo

le penisole del Vermaz e di Ijustiza, la pianura

di CartoUi fino alle Zupanije di Garbalj e Prevlaca

,^nel patrimonio ^ che riedificano la Giesia (chiesa)

' Fariali 1. e. 441. d. d. 12. Giii^rno 1255. Ind. XIII.

^ Il dociim. è riportalo da Flaiii. Corner (con la Irad. lat.) I. e. p.

40-52. — Fariali 400. — Nani De Diwhus Rassiae Imperatorum nummis. -

Venezia, Alhrizzi, 1852. — V. anche Mascliek Manuale del Regno di

Dalmazia a. V. 150-100. — nel patrimonio intendi quam ab initio ipsi

quoque ut. veri fandatores aedificaverant — Fariali I. e.
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de Santo Arcangelo la qual a principio fo edificada

per loro come per veri fundatori e cusì la Giesia

reedificasseno.'' — Né fu mai alcuno^ almeno così

e memoria, dei re succeduti a Giorgio che con-

tendesse o mettesse in dubbio il limite da questo

rescritto assegnato al dominio del comune di Cat-

taro. Ciononpertanto i patrizi desiderosi di essere

anche per l' avvenire in qualclie modo garantiti non
solamente nella pienezza della loro libertà, ma
anche nell' integrità dei loro possedimenti, reputa-

rono opportuno di mandare ad Orosio (1250) due

ambasciatori, per conseguire una volta di più la

riconferma del privilegio ottenuto da Giorgio. Mauro
ed Orsatto a ciò delegati, presentatisi al re con-

seguirono un nuovo rescritto, nel quale questi ^^ve-

dendo che sono vere le scripture le quali erano scripte

nel MCXV Nativitale domini a di 15 Aoosto^^ e ve-

dendo che y^fidel zentilhomeni de Catharo d'ogni ora

et tempo a nui otdeno,...^^ dichiarò: ^^henedissemo et

benedizemo tutta suprascripta scriptura a Catharo,

tutte le possession delle vigne et orti, Lustiza^ Pasiglav

e la Pianura in aeternum,.., in confirmation de li

Brevelegi de Domino Domino Re Zoru^ lo qual por-

tasseno suprascripti Zentilhomini de Catharo.^'

Assicuratisi per tal guisa c^hc la protezione

dei re non sarebbe loro mancata con danno del

comune, i (Jattarini volsero tosto le loro cure al

commercio e alla lìa^'igazio^e, ottenendo dai \\r\ui

(juella libertà e quelle franchigie di' eglino pure

a('Cordavano agli esteri che aj)proda\ano alle loro

rive. Di un simile vic^eiidevok^ accordo si li.i me-

moria nel trattato ^ stipulato il dì 20 Dicembre

1257 tra i dclencati nobili cattarini liasilio dr l.race

e Giovanni dei (jiigc in nome di Dessimo conte

di Cattaro da una parte e il Consiglio Maggiore

' l.juhicli. Monumenta. I. HI), d. in Calluro.
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(li cjiu'l comune cluH' altra, col quale fu statuito che

qualun((ue (Jattarino si trovasse per ragioni di

connnercio a Ragusa, e siniihneute qualunque Ra-
guseo a Cattaro, potesse comperare e vendere senza

incorrere negli aggra\'i dc^ganali, salvo sempre il

caso in cui avessero a tenervi bottega. 11 quale

documento confermò f altro trattato, ' in forza del

quale fin dal 1206 i porti delle due città erano

aperti e sicuri ai rispettivi legni.

Frattanto il Patarenismo aveva prese radici fra

i popoli della vicina Ercegovina e della Bosna, e

già face\ asi sentire anche tra i Bocchesi il bisogno

di un braccio forte che preservasse i dogmi della

cattolica religione da quegli errori che tanto vio-

lentemente si procurava diffondere anche lungo la

costa orientale dell'Adriatico. Cattaro allora scossa

dall'entusiasmo che la presenza dello stesso S. Fran-

cesco aveva destato per il suo ordine in Zara e in

altri luoghi della Dalmazia, chiamò sollecita entro

le sue mura i seguaci dell' Assisiate, prevenendone

i bisogni con larghi donativi. '^ Ed i Francescani

si cattivarono ben presto l'animo dei cittadini.

Natale e Picenego di Dragone de Scleppi andando
a prendere domicilio in liagusa assegnarono loro

in dono con tutte le pertinenze una casa situata

presso la porta di Gordicchio, colf espressa condi-

zione ' che dovesse essere restituita ai proprietari,

ove i Minoriti avessero creduto di non se ne poter

più giovare. Il Wadding poi ha il Breve col quale

^ Appendini. ISotizie st. ctit. ecc. e. I. 277.
^ P, Marcellino da Civezza. 67. unic. delle l^lissioni Francescane.

Homa. Tip. Tiberina 1858-GO. II. HI. 22.'^. 552. IV. 105. 427. 500. 596
— dello stesso: Croìiaca delle Missioni franca. V. 193. (Monaldi. Koma
1865). — V. Fabianicli. Storia dei FF. Minori in Dalmazia ecc. Zara.

Battara 1863. II. ad Caltaro.

^ Doc. orig. presso Lfrb. HalTaelli — Cop. da M. G. Fort. (d. d,

Ragusa 1 Sett. 1265.J
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Clemente IV" loda la pietà del patrizio cattariuo

Tommaso Basili che a quel tempo (1268) si era

incaricato dell' ufifizio di sindaco dei Minori di sua
patria.

^

Contemporaneamente furono chiamati in Cat-

taro i figli dell'ordine di S. Domenico. Il nobile

Paolo Bari colla moglie Bona, sorella di Marco
allora vescovo di Cattaro, volendo, perche privi

di prole, impiegare il proprio patrimonio in prò'

della religione, edificarono dietro la cattedrale il

tempio di S. Paolo e d' appresso a questo un comodo
monastero, che offrirono ai Dominicani di Kagusa
perchè quivi si stabilissero.

^

Con r opera di questi due ordini e la solleci-

tudine di tanti generosi cittadini, Marco ebbe la

soddisfazione di vedere ritornati alla cattolica chiesa

non pochi renitenti, e altri comechò pochi, che ade-

rivano alla setta dei Bogomili, senza perdere punto

di quell'affetto che il re, manifestando devozione

per la chiesa romana, avevagli addimcìstrato ogni

qualvolta ebbe a rivolgersi a lui pei bisogni della sua

cattedra, ^ Tanto anzi volle Orosio apparire solerte

^ Fabianich St. I. e. 88.

^ In questo cenobio, passato poi alle domenicane, menò i suoi giorni

la b. Osanna di Montenegro (vulgo di Caltaro.) Fin dal 1814 il tempio

ed il convento sono ridotti a caserma militare. 1/ atto della dona'/.ioiie ai

Predicatori di Hagusa è segnato h Aprile 12f>(>. — Reco la memoria del-

l' origine del convento, scritta in versi leonlini ed incisa sj)pra la porta

maggiore del tempio :

Anno Triceno — bis terno miieno

(Juo luit Urbanus — vice quartus Papa romanus

Orosio dante — Domino regnum moderante,

Ecclesia Cbristi — rum Marcus praeluit isti

Vir generis clari — l'aulus cognomiiie Bari

Nobilibns nata — ciim coniuge l)c»brc vocata

Istud fundavit — templum grntisque ditavil

Doctori Saulo — mutalo n(»niiue Paulo

Pro quibus exores — quisquis venis bue ut ores.

Quod coelos opere — tali mereantur babere,

^ Parlati 1. e. 412. Anonimo ibid.
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in prò' del cattolicismo, non però smettendo del-

l' nsnale predilezione verso i Piitareni, che avendo

certo {Basilio Drago involato dalla chiesa di S. Luca ^

una particella del legno della croce, l'immagine e

delle reliquie di S. Trifone, ordinò ^ al conte di

Cattaro che convocati nella chiesa di S. '^^l^-ifone

il clero ed i nobili della città e fatti esporre gli

oggetti furati, fosse coram populo pronunziato l'a-

natema contro il reo. E (juasi a dimostrare che

un oltraggio fatto al culto cattolico, non poteva

essere tollerato nemmeno dai Patareni che final-

mente questi non tendevano ai danni della chiesa

cattolico-romana, ordinò che a quella cerimonia do-

vesse prender parte anche il patareno Neofito ve-

scovo di Zenta. Neofito difiatti discese a Cattaro

e il dì 18 Agosto 1270 nella chiesa di S. Trifone,

sebbene non conforme ai canoni del suo rito, si

uni al vescovo e al clero di Cattaro per soddisfare

alla decretata sentenza.

* Fu edificata questa chiesa dalla pietà concorde dei conjugi Marco

di Andrea Casa Franci (?J e Bona figlia di Basilio Priore di Cattaro nel

1195 — Così di essi F iscrizione che tuttavia si legge sulla parete esterna

della detta chiesa :

•J-
In Xpi. Nomine. Anno ah Incarnatione Dni |Nri Jesu Xpi, Millesimo

Cento. Nonag. Quinto Ind. Terlia| Decima. Ego Marcus Filius Audree Gaza

Franci. Una cum | Buona mea conjuge filia Prioris Basilii edificavimus Ecclam|

ad Honorem Dni et Sii. Luce Ap.li et Evang. p. remedio Aiarum nrarum

[et omnium fidelium Xpianorum sul) tempore Dni Me| Mane Magni Jupani

et fili sui Velcami Regi Dioclie |Dalmalie Trihunie Toplize et Bosne Oms

qui legitis| p. nohis orare dignemini ut Xps sit nohis semp. vita. Amen
I*

Dal suo stato attuale argomentiamo una volta di più F inutilità dei

decreti di iNemagnii contro i monumenti delF arie hizantina in Cattaro. (Neal-

Notes Ecclesiologal ecc. 1. e. p. IGDJ cfr. pag. 65 di questo lihro —
È funzionata secondo il rito gr-orientale fin dalF anno KJSO, nel

quale fu ceduta ai gr. or. pubblica auctoritate verso un annuo livello alle

monache degli Angeli — Vedi Lettera del vescovo cattolico di Cattaro a

Benedetto XIV Papa — d. d. 7 Setlemh. 1747 ed alti per F ampliamento

«Ndla chiesa di S. Luca anno stesso — Archivio del Capitanalo Distreltuale

di Cattaro.

* Farlali ihid. < Ir. Bofforìnli i Pafarini (ne\ Bad JgsI. Akad.) di Backi.



83

Mentre tali cose si andavano svolgendo nell' in-

teresse del culto cattolico, il comune di Cattaro non
trascurò i suoi interessi materiali. Nulla anzi lasciò

intentato per migliorare le proprie condizioni, mas-
sime per quello che riguardava la na\dgazione ed

il commercio oltramarino allora come sempre unica

fonte di risorse al Bocchese. Vigevano tuttavia i

trattati stipulati coi Ragusei negli anni 1181, 1206
e 1257, ma questi non regolavano che una parte

dei bisogni del commercio, e la prosperità raggiunta

ora dalla marina bocchese faceva sentire l' urgenza

d'una convenzione la quale avesse potuto, nonché

regolarne i rapporti con quel comune, assicurare V ac-

cesso e qualche guarentigia nel porto che allora era

lo scalo più facile e più favorito del commercio del-

l' Ercegovina, x\ndarono perciò a Ragusa delegati

i cattarini Trifone arcidiacono, Tom. de Drago, Ca-

listo Povergeni, Giov. de Pribi, Martolo de Pa-

squali, Michele di Pietro, Dimne e Giovanni Be-

lecci, per devenire ad un nuovo patto con (j nella

repubblica commerciale. 11 dì 5 Luglio 1279 nella

sala del palazzo rettorile di Ragusa, ' fu infatti

firmato il nuovo trattato, mercè il (juale i dazi ed

i diritti maritthni veniv^ano recijn'ocamente modi-

ficati, regolate le leggi sui deljiti, ed assicurato sì

in tempo di guerra cl^e in tcmjx) di ])ace, libero

l'esercizio della navigazione fra i |)orti delle i)arti

contraenti. Ma più dei ca)>itoli riguardanti il com-

mercio e la navigazione dei cattarini, im|)ort;i (jiii

rilevare le (^indizioni alle quali i Ragusei sono de-

venuti alla stipuIazioiK! di coHÌi'utto trattato, impe-

rocché Hcciueste dall'una parte danno mI documento

piuttosto il (carattere di alleanza offensiva e difen-

siva tra i due limitnjfi comuni contro i re di Kas-

sia, che di trattato meramente connìiercinle, menlre
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il coininercio ne' suoi dettfio;li vi si fa conoscere

siccome pretesto, dall' altra le condizioni dell' al-

leanza stessa sono la più solenne prova dell im-

portanza alla quale il comune di Cattaro era salito

in (juel tempo. Premesso adunque che scopo del

trattato era unicamente il desiderio di vedere as-

sicurata la pace e la concordia fra i comuni, vi è

poi detto che quando il re di Kassia avesse voluto

muovere guerra ai Ragusei, i Cattarini si sarebbero

loto possa suo adoperati per impedirla : e pel caso

che ogni tentativo fosse riuscito infruttuoso e la

guerra avesse dovuto aver luogo, prima della dif-

fida sarebbe stato stabilito un termine di tempo,

nel quale i Cattarini avrebbero potuto mandare
ambasciatori per ottenere pace a favore dei 1 Ragusei.

Le quali condizioni accennano al comvme di Cat-

taro come ad uno stato libero nelle sue azioni,

indipendente affatto, sebbene protetto dal re, ca-

pace di impegnarsi e colle armi e colla prudenza

diplomatica a vantaggio di uno stato, come era

p. e. il comune di Ragusa, anche contro il re me-
desimo, da cui del resto può sperare molto a fa-

vore altrui anche senza procedere ai fatti, perchè

vi gode non poco influenza e considerazione.

Né questa fu la prima volta che i Ragusei

mostrarono di riconoscere l'indipendenza del co-

mune di Cattaro. Il trattato in discorso non e altro

che la riconferma di quello segnato nel 1206 in

cui è detto: * „Se Cattaro sarà assediata per mare

da qualunque potenza, fuorché dai Veneziani e dai

Re di Sicilia, con cui Ragusa ha delle relazioni,

i Ragusei ne accorreranno alla difesa, e V istesso fa-

ranno i Cattarini, se 1' assedio di Ragusa non sia

però posto da Stefano Grangiupano, o dal suo fra-

* Appendini. Notizie ibid.
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tello Velcamo, con cui Cattavo ha dei particolari

impegni. I buoni uffizi per procurarsi a vicenda la

pace avranno luogo in tutti i casi e la premura
di perseguitare i corsari dovrà essere comune."

XI.

Intanto ' Orosio 1, il terzogenito del re pri-

mocor<)natOj che succeduto nel dominio della Serbia

ai fratelli Stefano Radoslavo (1224-1234) e Stefano

Ladislavo, ne aveva fin dal 1420 felicemente gui-

date le sorti, fu costretto (1272) ad abbandonare
lo scettro, e finì di crepacuore a Durazzo. Impe-

rocché il figlio Stefano Dragutino, impaziente di

succedergli nel potere, gli levò contro poderoso

esercito e soprafattolo presso Gacko in Ercegovina

lo destituì proclamandosi re di Serbia. Questa fine

toccò il re cui la storia serbica ricorda col nome
di „grande." Della numificenza di Orosio I l'istoria

bocchese, dopo il rescritto da noi già ricordato,

registra l'ampliamento territoriale dei possedimenti

dei comune di Cattaro colle Zupe di (Jarbal da

lui ricevute in dono.
^

Ne meno di Orosio si mostrò sollecita in prò'

dei Cattarini la sposa di lui Elena Maria Chieriz

figlia di Balduino 11 da Courtcnay imperatore di

(JostanfiiH)poli. Quei di Sj)igliari, gente senza dubbio

derivata dai Cattarini ^ che essendosi colii rijKirati

dal furore de' Saracini (H67) non furono più nel-

l'opportunità di ritornare alle jiatrie mura, traendo

' Kjuhic. Ogietlnlo I. r. 166 v .setf.

« V. il privil. Hi SU'lHno Diisciuno Silni «I. <l. 13r)l FI. ('orner I

e. 54-58.
^ V. |). Mi. (li questo lihro.
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il vivere* dalla pastorizia, rivolsero preghiera ad
Elena pereliò fossero demarcati e garantiti loro i

terreni entro il limite de' quali nessun altro avesse

avuto il diritto di penetrare col gregge. Elena ade-

rendo sollecitamente all' inchiesta stabilì il deside-

rato limite, ^^comcnzando da Schiirda^ ^ così il regio

rescritto, ^
^^ verso Pestingrad drito in Kerslaz, da Ker-

sfa<, et eome eore el torente a Zueroniak e Zapei^no^

e moehf a-ploza fin el pian de Catharo et la montagna

de T^ator}^ imponendo a chi avesse osato violare

questo decreto „cAe pag(li)l alla mia regia maestà

ppi (perperi) cinquecento.

Dragutino perseguitato dal rimorso, dopo tre

aimi di regno, si ritirò (1275) ad espiare in un
cliiostro l'onta fatta al genitore, e lasciò il trono

a suo fratello ^ Stefano Milutino Orosio li. Questi,

smesse d'un tratto le simpatie che nel principio

del suo regno mostrò di nutrire per i Ragusei, si

fece, ne mai se ne è saputa la cagióne, il loro

più accanito nemico. * Mancogli però il pretesto

per venire ad aperta guerra, e d'ogni suo inten-

dimento \enivano prevenuti da Elena. Laonde im-

paziente di [)rocedere ai loro danni, volse accor-

tamente l'animo ai Cattarini, e la sconsigliatezza

di questi lo condusse infatti assai presto alla meta

desiderata. Ed eccone il modo. ^ — Il giupano

Dessa figlio del re Tjadislavo ^ e la madre di lui

' Scurda alias Parilo.

'^ Maschek. Manuale del re^no di Dalmazia a. V. p. Ifi2 n. ex copia

e relativa versione conservata ncIParcliiv. degli atti antichi in Zara: — '•'•

copia e versione autenticate a nome del conte e cap. di Cattaro Bertuccio

Gabriel, dal cancelliere ed interprete Natalino de Methito addì 20 Agosto

ind. IK. a. 1470.
^ Ljubié. Opis novaca ed Ogiedalo I. e.

* Majkov. 1. e. 30. 227. Appendini. Notizie 1. e. II 282. Engel

Geschichte des Freistaates Ragusa. W ien. Doli 1807 p. 115.

^ Appendini iliid.

2 Lad. abdicò 1241.
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Belislava avevano lasciato iu deposito al Comune
di Ragusa degli oggetti px'eziosi di grande valore.

'

Orosio II corn' ebbe notizia ^ della morte di Dessa,

per mezzo di alcuni delegati cattarini, ^ mandò a

ritirare ogni cosa con carte sottoscritte in Cattaro.

All'autorità dei regi rescritti i delegati arbitrarono

aggiungere la dichiarazione die (2 Luglio 1281)
nessuno avrebbe più domandata la restituzione di

quegli oggetti e che in qualunque caso il Connine
di Cattaro ne sarebbe malevadore. Necessariamente

quando Belislava si presentò ai Ragusei per riavere

le cose sue (1285), questi conforme la promessa

loro fatta, ne ripeterono per mezzo di ambasciatori

la restituzione dal Comune di Cattaro. * Gli inca-

ricati non essendosi intesi, fatta scrivere una protesta

(3 Ottol).) dal notaro veneto che ve li aveva ac-

compagnati, abbandonarono Cattaro dichiarando

cessati i rapporti amichevoli che per Io innanzi

erano stati fra essa e i Ragusei. La guerra che

ne conseguì durò alcuni anni (1285-1298) e con-

sistette in sole rappresaglie i)er mare, tornando

perciò dannosissima al commercio marittimo di

entramlji. Orosio il col pretesto di favorire i Cat-

tarini, spinse le sue armi nei sobborghi di Ragusa,

costringendone gli abitanti a ritirarsi iielhi città,

ma ne questo, ne gli altri mah onde fu fino al

1298 travagliato, indussero quel comune a metter

fine alle ostilità, mentre il re, volto avendo ranimo

ad im[)rese di niaggioi-e rilievo, privò i Cattarini

del suo aiuto.

Morto Orosio 1, I^Uena si ritirò in un (M>nvento,

ove anche morì dopo averci lasciato monumenti di

* Kad .I{rs|. Aliiid. I Di.'). V. jiiuIk- I-jiiIm.- (>|>i> ik.mi.ìi .'il.

'^ A|>p<;ii(lini il)i(l.

* Giov. (le l'ribi. Ni», di DhIiio, Gi<»v. (iiiiinm. (ììmn. (iillr Mure»»

Basili e Teod. di Tom. de \ìr,nr(ì. (Knd. il»id )

* Kjuhic. MonumeiilH I. 140. .Mojkov I. e.
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sua pietà in tutte le più importanti citta apparte-

nute sia per ragione d' imperio, o sia per patrocinio

alla corona di Serbia. E come in Scutari, in An-
tivari ed altrove, cosi pure a Cattare), fuori del-

l'attuale compreso murato, editicò (1288) di pianta,

per i conventuali di questa città il cenobio e la

chiesa di S. Francesco. * E anzi opinione che l' an-

tichissimo crocefisso conservato nel santuario della

cattedrale sia dono fatto al tempio di S. Francesco

dalla sua istitutrice.

Ma lasciando la corte per vivere vita contem-

plativa, Elena abbandonò i propri figli Dragutino

ed Orosio I[ alle insidie de' Patarini, i moti de'

([uali sotto il patrocinio de' giovani principi, di-

vennero necessariamente sempre più perniciosi alla

causa della cattolica chiesa ne' paesi dei Serbi. E
però l'anno 1288 Nicolò IV inviò ^ a questi prin-

cipi due frati minori, uno dei quali fu Marino da

Cattaro, che li ammaestrassero e traessero nella fede

cattolica, dando loro lettere per i medesimi e per

la genitrice, affinchè ella pure mettesse in opera

le sue sollecitudini onde ridurli quanto più presto

si potesse alla chiesa romana. Ora a conoscere il

successo che sortirono le fatiche del bocchese Ma-
rino e del socio di lui, aiutati da Elena che con

ogni maniera di venerazione e di affetto li ebbe

accolti e messi nella sua grazia, basta sapere che

' Corner 12. Parlati 429. 440. Fabianich. Missioni If 89. „Per

motivi di difesa e mentre ardeva la guerra fra Venezia e il Turco, furono

d'ordine pubblico demolili ed in luogo di quelli riedificata in città (presso

la fwrta di Gordicchio eh' è perciò detta anche porta S. Francesco) V altra

chiesa coli' annessovi chiostro.'' Il convento è ora destinato ad asilo degli

artiglieri di presidio ; la chiesa a deposito di materiali da costruzione. —
U. BalTaelli ^Chiesa e conv. dei M.M. Conv. di S. Francesco in Cattaro"

La Dalmazia a. 1845 (n. 19) p. 177.

^ Marcellino da Civezza. Storia li. 1. e. Cronaca a. 193. De Gu-

bernatis. De Mission. antiq. lib. I. e. IV. 150. 151. V. poi Wadding,

paynal, Asseman e finalmente Fabianich :>loria I 66. II 98.
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Orosio ' edificato dalle sollecitudini dei due Fran-
cescani, si mostrò tosto pieno di tenerezza e di

zelo pel cattolicismo, domandando (1298) al papa
nuovi missionari versati nell'idioma del suo paese.

Ne meno efficaci erano fì-attanto riuscite le

premm-e dei Francescani e dei Dominicaui ap-
presso i Cattarini, i quali ne vollero rimeritato lo

zelo favorendo l'incremento e la diffusione dei loro

ordini. Infatti mentre il nobile Baldovino de Drago
impiegava gran parte del proprio patrimonio nel-

r erezione di un tempio a S. Nicolò, ^ vediamo
Henniz de Bibani, cattarino, (1281) innalzare in

Priscovo un tempio di cui fece dono ai Predicatori

di Ragusa, ^ perche quivi pure si stabilissero, e

mercè il favore del Comune vediamo costituirsi in

Cattaro sotto il nome di Bizocche alcune pie donne

ascritte al terzo ordine dell' Assisiate.
^

Ma se questi fatti attestano la pietà del popolo

essere stata a quei dì più che mai ferma nei donimi

della cattolica chiesa, rilevasi daltronde come qua

e là in mezzo ai suoi ministri avvenissero shigoli

fatti non convenienti alla sacerdotale disciplina.

Il grado e la natura della corruzione alhi quale

erasi abbandonati^ taluno del clero di l)U(lua è

indicato dal cap. 265 dello statuto di cpiella città,
^

il quale danna alla pena di perperi cento (|uei

preti che testando avrebbero data la preferenza ai

figli naturali e non ai genitori o ad altri legittimi

parenti. E per non tacere di Donmio vescovo di

' Marceli, da Civezza. Cronaca ibid. 1*.)^)

^ Consecralo da) Vescovo Doimo nelP a. 1289. Farlali 443. Tau-

lovic 04. Corner ecc.

^ Furiali ibid.

' Furiali ibid. Stallila el Lepes Civilali» Calliari Vcuelii» t(iU>

[\. Meielli, cap. CCXII. p. 123. (d d. 1323).

•' Legge municipale di IJiidiia. Mhh. presso I» Mar. iun» di Vnif/.ia

ce. II. niim. 37 (V. Valeiilinelli. nibliogralÌH dalmata da» Codici delli

Marciana. Cecchini 1845J.
T
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Cattavo che da mecenate dell'ordine dei Predica-

tori di (ji.iesta città se ne tece (1287) il più indi-

spettito avversario ' unicamente perchè sedotto da
false accuse, e forse per far cosa grata al re che

li aveva persi alla sua grazia, diremo che, come già

gli Italiani dalla ferocia di Ezzellino, i Cattarini

pronosticando da questi fatti il finimondo, tutti si

dassero a vita di penitenza e di preghiera. Quindi

nuovi tempi, quindi la congregazione dei flagel-

lanti o battenti costituita (1298) da centocinquan-

tatre cittadini sotto gli auspici di Santa Croce.
'^

Questa fratria, che ha il vanto di essere la più

antica in Dalmazia, si mantiene tuttavia, avendo
però attraverso i secoli smesso il suo prisco rigore.

Domnio stesso poi soprafatto dal rimorso smise ben
presto ogni rancore per darsi a vita di espiazione.

E tanto si umiliò, tanto fu prodigo de' propri averi

in prò della religione e dei poveri, che essendo in

obbedienza al breve ^ di Nicolò IV ito a porgere

personalmente al papa le proprie discolpe, com-
parve in Roma in istato sì miserando da abbiso-

gnare fino di im vestito. Sta scritto nelle Regeste

delle elemosine dei Pontefice che ottenuta (30 Gen-
naio 1304) l'assoluzione papale, perche povero

bisognoso la Curia romana lo fornì (2 Febbraio)

di alcuni al)iti, di un messale, di un breviario e

di venti fiorini d'oro perchè potesse restituirsi alla

sua diocesi.
*

^ Theiner Monum. Slavorum Meridionalium I, 105.
'^ Parlali 420. 442. — Paiilovicli 64. — L'ospizio di quesla fratria

fu creilo nel 1372. Eccone l'iscrizione commemorativa:

Anno MIIILXXII. Die III Januarii huius Ospilialis Opus ad Dei tandem et

laudem et Honorem Sanctae Crucis Inceplum fuil per Fraternitati Scolae

Sanctae Crucis tempore Bellramoli Dei in honitate Magister Scolae prae-

dictae. \
^ Theiner ibid. d. d. Kieti 5 Selt. 1288 a Michele abate di Pekiina

(Pakljina un tempo monastero di Benedeltini a S. Giorgio sull'isola di Giuppana).

* Parlali. 443. — Corner.
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XII.

L' epoca dell' istoria bocchese che ora viiol

essere pertrattata ha incominciamento colla morte

di un illustre cattarino, vissuto povero al secolo e

per lo più lontano dalla patria, perchè impegnato

a propugnare mercè la predicazione la causa della

cattolica Chiesa contro il Patarenismo. E questi il

beato Marino ^ della regola Francescana, alla quale

fu educato nel convento di Cattaro. Le sue mis-

sioni in Bosna ed in Serbia sono già note; qui

occorre, adunque, unicamente aggiungere che tolto

a queste passò nella Tartaria a prender parte della

missione ivi inaugurata da Nicolò IV e che quivi

dopo alquanti anni di vita apostolica riportò la

palma del martirio.

Dopo la sua missione alla corte serbica si

mostrò questa da principio alquanto favorevole al

culto cattolico, il quale se non fu sicuro di aver

sempre in Stefano Orosio 11 uno zelantissimo av-

vocato, ebbe ragi(me di sperare in lui un princi|)e

l)cnigno e tollerante di fronte al Patarenismo oramai

bene radicato. Tale di fatto si manifestò questo re

' Fabbianic I. e. II. p. DB. - Ljiibié. Diz. illiislri Dalmati. —
Wadding ad a. 1288. e ad a. 1308. Di Marino v del suo socio cosi

Nicolò IV. ad Orosio: y^riros provulos et discretos trnnsmiffimus .... riros

^electos de Fratrum Mivnrum Ordine, virus utiquK paupcrcs tn hoc mnudo,

„m fide devotos, in leye Domini plenins eruditos, dilectos ....'' e ad Kloiia

ripetuti gli stessi elogi nello scritto Heate VI. Idus Auifusii anno I:

^praedictos quoque Fratres hahens prò dirina et nostra rererentut pro-

y^pensiu» commendatos ....''
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essuiido a Cattaro nel 1305 allorquando riconfermò ^

ai conventi di Pras(juizza e di Gradiste nel terri-

torio di Pastroviecliio le donazioni ottenute da
Elena sua madre, alle pie sollecitudini della quale

il culto cattolico doveva tanta parte del suo lustro

a Cattaro. In ([uell'atto di fatto vediamo coi ve-

scovi cattolici di Cattaro e di Antivari i vescovi

greco-or. di Zenta e di Ilum, ed il vescovo Pata-

reno, siccome costituenti la sua corte. Ad ogni modo
il dono era lusinghiero e da' primordi segnalati da

tanta generosità e da tale tolleranza era consulto

sperare un' epoca prosperosissima di pace e di reli-

giosa libertà.

A raffermar poi gli animi viventi all'ombra

del suo patrocinio in così fatta lusinga, aggiunse

Orosio il vivo desiderio mostrato di trattar del-

l' anima sua con Andiea da Zara appena questi fu

delegato da Clemente V alla sede metropolitica di

Antivari. 11 novello prelato secondando sifatto suo

divisamento, l'animò a rinunziare senz'altro all'er-

rore in cui viveva e ad inviare presso la sede Pon-
tificia aml)asciatori perche vi portassero tale sua

volontà. Mostrò egli di aderire di buon animo a

tale incitamento ed a capo dell' ambascieria mandò
i nobilissimi personaggi Marco Lucano e Trifone

Micheli di Cattaro, 11 Papa gli rispose con lettera

per mezzo di delegati a ricevere la sua professione

di fede e la promessa di riconciliare i sudditi alla

Chiesa romana. E per soddisfare al desiderio espres-

' d. (1, 15 Marzo 1307 — Immacolata Virgo.... così nel suo rescritto:

ad pedes tuos me abiicio et veniam peccatorum meorum suppliciter expostulo

.... Ego igitur do afque dono .... ecc. in Feier I. e. Vili. 7. 50. Cfr. Mi-

klosió p. 67. — Vedi anche Fahianió II. p. 99. — Di questa donazione

sì ha il placet pontificio nelle Bolle papali di Benedetto XI. e di Clemente V.

Di quest'ultimo data Picfavii Kal. Aprii. Ann. ìli. (1308). — V. De Gest.

Bom. Ponlif. et Imp. Gap. XVI. — Hacki. Bogomiii i Patareni — in Rad.

Jugosl. Akademie - Zagreb 1869. ^upan. Voi. VII. p. 171. '»'^»^"^^
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so di aver frati Minori, per essere mercè l'assistenza

loro istruito nei donimi della cattolica religione,

il Pontefice nello stesso mese (Aprile 1308) gli

delegò frate Gregorio da Cattaro, con un socio a
cui lasciò illimitata la libertà dell'azione apostolica

sì nella durata della missione che nelF estensione

delle sue escursioni. „Se avverrà ^ — così Clemente V
al bocchese francescano — che le cure del re e

gl'utilità del suo reame chieggano l'opera tua anche

„ nelle terre non sue, nulla osta che tu possa pro-

„ trarre la dimora per l'utilità della Cliiesa e de'

„suoi figli." — Gli premetteva però: — „Quando
„ avrai dato fine agli affari spirituali che sono l' og-

„ getto precipuo del tuo offizio, e a quelle incom-
„benze che sono indicate nella scritta da noi di-

55 retta alla persona di Orosio, è nostra volontà che

„da lui e dai soggetti ivi menzionati sia ogni cosa

„ autenticata e messa tostamente in pratica." —
Dalle quali parole chiaro emerge la predicazione

non essere stato l'unico carico del minorità catta-

rino che già ai tempi di Nicolò IV erasi fatto

conoscere in una missione in Oriente e che a Ber-

trando Cardinal legato della santa Sede aveva reso

vantaggiosissimi servigi. ^ — Gregorio di fatto si

recò a quelle parti e visse più anni con Orosio,

caro a lai ed agli amici di sua Corte; visitò più

volte le contermini terre, portando dovmuiuc il

lume dell'evangelica carità, e morì in buona vec-

chiaia onorato nelle sue csecpn'c dai tìgli di l^ilena,

dopo aver ravvicinato prelati e sacerdoti dissidenti

alla Chiesa occidentale.

Meno efficaci all'incontro rinscirono i suoi co-

nati sull'animo del re, il (|nnlc, veggcndo I Tn-

' Marcellino da Civcz/a III I « hil.i;.iii« I. r ili.im r

WaddinfT. Ljiibic. Oji^lednlo <•»». I. 17L*.

2 FabiamV; I. r. II. p. 91)
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gheriii an^nistiata da interni dissidi, credette poter

rinunziare al patrocinio del romano Pontefice e

volgere liberamente l' animo a luiove conquiste.

Smesso adunque quello zelo che fin qui lo aveva
reso caro alla 'cattolicità de' suoi stati, favorì lo

scisma si, che i cattolici dovettero far appello al-

l' influenza del Papa. ^ Giovanni XXII di fatto

aderendo ai loro reclami scrisse sollecitamente a

Federico imperatore perchè aiutasse il re d' Unghe-
ria contro i Serbi, mentre Carlo Roberto assestate

le cose del suo regno, corse in armi e presso le

rive dell' 01)ona riusci a vendicare i diritti alla

corona ungarica, e a far riconoscere il primato del

Pontefice e della Chiesa romana. ^

Orosio per la toccata sconfitta dovette neces-

sariamente smettere per allora l'idea di maggiori

conquiste e favorire ancora una volta ne' suoi stati

il rito latino. Mandò quindi a Bari Abrado di

Dessislavo da Cattaro colf incarico di erigere in

quel tempio di S. Nicolò un altare d' argento ^ ed

alla nobiltà di Cattaro donò nello stesso anno (1319)
il tempio di Santa Maria in Rose (Porto R.) e

quello di S. Giorgio presso Perasto.
^

Stefano Orosio III (1321-1336), cognominato

Decansky, che gli successe al trono, continuò nel-

r atteggio del suo predecessore verso la Chiesa

romana, ma non ne tutelò in ogni incontro e pron-

tamente la libertà.

* Porlquorn fìdem relellissel, Calliolicos piaessissel, Iti praesidium a

.lohanne XXII implorariinl ohIimierunUjue ut lilleiae ipsius anno 111 (1319)

Avenione XV. Kal. .Inni datae conleslanlur. — Foier I. e. Vili. 7. 52.
'^ Fesslcr I. A. „Ges(hi(lile v. Ungarn" li. 37. - Feier Vili. 2. p.

200. — Timon „Iniago No^a Ilungariae/' Cap. XVllI. p. 220. - Katona

111. p. 416-17.
•^ Orbini I. e. 255. — Appendini „lliiislri di Callaro" e. p. 59. 60.

— Ljul)i(' ..Dizionario Biogialico degli illusili Dalmati". Vienna. Lecliner 1856.
'* Vedi privilegio di Slef. Du.sciano.
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Cattare intanto non è sempre aliena alle vi-

cis>situdini religiose della Serbia, della quale godeva
tuttavia il patrocinio, fin dal giorno in cui Stefano

Orosio II ebbe assunto il dominio di quel regno,

ebbe giorni di pace in fatto di religione non meno
che nelle sue cose politiche ed amministrative. Non
perciò poteva dirsi affatto garantita contro il Pata-

renismo che — già radicato nelle vicine regioni

d' oltremonte — minacciava invadere anche le altre

terre della penisola balcanica. Con Gregorio ella

aveva perduto il suo migliore avvocato a Corte,

e r apparente apatia religiosa colla quale Orosio III

inaugurò il suo regno doveva indurla al timore di

non lontane molestie. All' incontro la pace religiosa

goduta tanti anni e l' efficacia delle sollecitudini del

romano Pontefice verso i re serbi a vantaggio de'

suoi fedeli diedero argomento ai Cattarini a rite-

nere se non impossibile almeno assai lontana la

riproduzione di que' guai, onde la loro patria per

lo innanzi era stata sì di frequente funestata. Morto

però il loro vescovo Pomponio (1328) ebbero a

sperimentare ben diversamente.

Raccoltisi nel tempio di S. Trifone il Clero, il

popolo ed il Senato per eleggere il successore di

Pomponio, fu eletto vescovo di Cattaro Sergio di

Doimo della nobile e patrizia famiglia de' Bobali.

L'elezione di questo prelato, zclaute propugnatore

del cattolicismo, non pia(;(|ue agli avversari reli-

giosi di (juella città, e T arcivescovo di Twu'i a cui

Cattaro era suffraganea, aderendo ai loro \'(>ti,

oi)pose il suo veto e creò in «jiiclln ve(;e vescoviì

l'apostata Ciiovaimi da Viterbo. Protestò Sergio '

contro il favore accordato ìkI imi aposiala (1)>2S).

ed ai suoi reclami fecero eco eziandio ahri vem^ovi,

' Tlieiner I. e. I. Hi5-(i(i. 17H-HI.
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L'arcivescovo tu (lestituito e Cattaro data ad altra

metropoli, ma non perciò vi fu ristabilito l'ordine.

Giovanni ritenendosi già investito della clamide

episcopale di Cattaro in virtù dell' elezione prepa-

ratagli dall'arcivescovo, venne in questa città, si

formò ben i)resto un partito, ed elesse il proprio

vicario. Sergio, leso ne' suoi diritti dalla presenza

e più dagli oltraggi del suo antagonista, scrisse

di nuovo a Roma, ed ottenne dal Pontefice il suf-

fragio eziandio del Patriarca di Grado e di parecchi

vescovi (1330).* Ma le sollecitudini di tanti insigni

prelati non condussero Sergio ad essere ricono-

sciuto nella sua dignità. Avvenne anzi che essendosi

Sergio allontanato per pochi dì dalla sua residenza

per ragioni ecclesiastiche, l' arcivescovo Giovanni

ebbe tempo di ottenere dal Senato governativo

(1330) si stanziasse una legge in virtù della quale

nessun cittadino avrebbe potuto da quel tempo in

por essere eletto vescovo di Cattaro.

Sulla base di questa legge fu quindi tosto

impedito a Sergio il ritorno in patria, ed il fra-

tello, i parenti ed il suo vicario che avevano preso

al sostenerne i diritti, furono tradotti in carcere,

E quasi questa prima violenza non fosse stata suf-

ficiente, col pretesto sempre della legge allom stan-

ziata, il patrimonio della famiglia Bobali fu con-

fiscato per pagare l'ingente nmlta di perperi 2000
al re, 1000 al kaznezo, al conte 500, alla Comune
di Cattaro 1000, ad ogni cittadino di questa città

500, ai giudici 200, ed altri 1000 distribuiti fra

altri officiali.
^

Giovanni XXII scrisse allora anche ad Orosio,

instando s' adoperasse presso i Cattarini perche rivo-

» Theiner I. i e. 178-81. d. d. 1 Luglio 1330.
'^ Theiner p. 191.
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cassero la legge stanziata a danno di Sergio; ^ e

poiché anche per questa via non ottenne di veder
riconosciuto Sergio, richiamato a sé il diritto del-

l' elezione del vescovo, dichiarò il Consiglio nobile

di Cattaro ribelle alla Chiesa e lo fulminò del-

l' anatema. ^ Traslatato quindi (1331 Apr. 15) Sergio

alla sede Polense, forse per togliere con lui il pre-

testo dell' ostinatezza contro ai canoni della Chiesa,

elesse vescovo di Cattaro certo Raimondo da Cla-

reto. ^ Scossi dal rigore di queste misure i Catta-

rini, bandito dalle loro mura l' apostata e rivocata

la legge che riguardava l'elezione del vescovo, in-

viarono sollecitamente ambasciatori al Papa per

impetrare l' assoluzione, che, premesse le cerimonie

d'uso, ottennero di fatto il dì 31 Maggio 1331,

grazie le sollecitudini di Giacomo Cardinale Arci-

diacono in S. Teodoro. *

Il successore di Giovanni XXII continuò a

tutelare la causa della famiglia Bobali, ma ottenne

unicamente la libertà de' prigioni, i quali abl^an-

donata la terra natale corsero tosto a cercare altrove

pace e migliore fortuna.
^

Budua allora scossa dall'esempio di tante in-

quietudini, vedendosi nel pericolo di socc()ml)ere

sotto il peso di simili insidie, convocati ])resto i

suoi Consigli, trovò alla sua volta ()])p()rtuu() di

prevenire in tempo altrettanti orrori nel proprio

seno. Stabilì ([uindi ^' clic „per nissun tempo, nissun

„nostro cittadino ò sarà dentro la citt?!, ò fora non

„se ])ossa intrometter a procunir de esser vescoxo

„y)er eletion del Capitolo de In nostni citt.-i, ni-

^ IjiiIm^-. OfflodHio I. t. I.
I»

1T:J-4.
'^

Tli(;in(;r p. tH:^
•» Thfiner p. 185. 15 Mnr/.o r'.-H

* Theiner p. 185. 31-5 ÌXW
•*

\.\\\\n(: \\)'u\. lederà poni. M). A<,n».s((» \\\'M\.

*'
f-ut^'t^i (li liiiduu ms. e. uri 251.
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„C()ii la Sio'iioria teniporale, nò per grafia papale,

„per alcun modo nò ingegno, et se alcuno se tro-

,,vasse et andrà contro il presente comandamento
„volemo che paghi di pena al nostro Signor ducati

„500 d'oro, et se per caso il Signor li donasse

„ detta pena ò non la volesse cercare volemo che

„lo paghi al nostro Comun. Et colui che li desse

„ aiuto o favore pubblicamente che si potesse

„con legittima prova paghi ancor la detta pena

„al modo sopradetto."

Orosio III aderendo alle instanze del Papa si

adoperò a favore dell'esiliato vescovo di Cattaro,

ma le sue sollecitudini non riuscirono sì pronte e

sì efficaci come la Corte pontificia erasi ripromesso.

Il patrocinio accordato ai Cattarini non lo auto-

rizzava ad imporre loro la revoca di un atto qua-

lunque
;

d' altro canto poi le cose della religione in

queir istante l' interessavano assai poco. Egli aveva

r animo rivolto a cure di ben maggiore rilievo per

la sua corona. Fece adunque quel tanto che senza

disgustare l' animo dei Cattarini, avrebbe bastato a

non alterare i suoi interessi alla Corte pontificia.

Ad Orosio successe Stefano Dusan cognominato

Silni, il forte, (1336-1356) il quale domatigli altri

zupani, continuò la grande impresa iniziata da' suoi

predecessori, che doveva raccogliere sotto il suo

scettro l'Imperio e la Monarchia di Costantino

Magno. Ebbe la Bulgaria, la Servia, la Eosna,

rAÌl)ania, la Macedonia ecc. che governò da solo.

Si proclamò quindi Car (Zar), assunse il titolo di

imperatore dei Greci e dei Serbia e mosse alla

conquista di Costantino})oli durante la quale lo

colse la morte nell'anno 1356. Ebbe cari i Cat-

tarini e })arecchi ne volle seco a Corte, onorati de'

più im])ortanti carichi del suo impero. Di tali furono

p. e. Nicolò e Michele dei Bucchia, nobile e pa-
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trizia famiglia di Cattare. Di Michele sappiamo
miicamente che nel 1351 fu ambasciatore a Ve-
nezia, delegatovi ad invitare il doge al convegno
nel quale Stefano lusingavasi ottenerne l'alleanza

per r impresa di Costantinopoli, Assai più sappiamo
di Nicolò, ^ che la storia ricorda siccome valente

capitano e prudentissimo consigliere del re. Educato
all'arte della guerra, ne sperimentò per la prima

volta il furore sendo alla testa delle armi cattarine

ite in sussidio al re contro ai Bulgari. Come si

mostrasse in questa sua impresa lo dicono la ban-

diera e la croce, che egli coi suoi strappò all'ini-

mico, e che il Re lasciò ai Cattarini, trofeo perenne

di gloria e di leale attaccamento. Il Raflfaelli rife-

risce da un cronista che i Cattarini — a perpe-

tuare la memoria di tale successo — da quel tempo

in poi usarono ^^la croxe
^ sopra il sten-

dardo alla festa de S, Triphon in piaza de S, Triplwn,^

Il re allora avutolo in speciale benevolenza lo

prese seco a Corte nel carico di suo Protovestiario,
^

* HòfTler ne dà il nome alterato in Becche. V. Oesterr. Gescli. liir

das Yolk — Voi. V. p. 18. (VVien. 1867. Staats Driickerei).

2 U. Raffaelli. Ballo di S. Trifone, p. 2. — Gelcich Gius. La Mari-

nerezza di Caltaro. Trieste. Bello 1872 p. 12.

^ Questa dignità T Orbini (p. 2(>6j interpreta in margine notando

y^Prolot)estiario era il (jran tesoriere'*. L'autorità del solo Orbini non ci

è suflìciente. Nelf atto (d. d. 12 Otlob. 1344) della donazione del tempio

e del cenobio di S. Nicolò fcbiesa oggi funzionata giusta il rito gr.-or.)

ai predicatori (Parlali VI. p. 440) Nicolò sinlilola ^.^Nos Nico/aus liticchiu

Comes GamerariuS Excellenlissimi Domini Ilefiis llassiae^ vìoì'

Conte del Palazzo. Il quale titolo, sapendo avere i Serbi adollalc non

poche delle dignità usale albi corte Bizanliua, opineremmo doversi Iradiirrr

piuttosto con ..^Profosevaslo'', voci; colia t[mtW. i (imi ti.savano ;ip|niiilo

significare il ,,Comes Camerarius'' o Conte del l'nlazzo, quandi. p«'rò sia

per r uscita (Protovesti-ario), sia per il (alto aver egli acconipauimlo il

re in tulli i suoi viaggi non si volesse preferire la lezione „rrotospa<Mrio'\

titolo di dignilà bi/.anlina dato a quello elie eolia spada sgtiainata prece-

deva il 8o>rano. Non è fuor di proposito notare che gli Kcrillori in ge-

nerale hanno tenuto la lezione „i»roloNesliario^' e ehe il I-jubié (Ouled.

p. 175) Iradu.sse „A'owor«i7f" che è quanto ^CotnrK rmnnnrnis' I l'u. lé.

Spom. II. lU. i'roloNestiarius).
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Stefano volendo indi a poco dar moglie al

[)ro{)rio figliolo, inviò Nicolò alla Corte di Francia

a chiedergli in isposa la figlia di quel re. ^ Nicolò

accolto a Corte con grandissimo onore, fu univer-

salmente ammirato e comecché la missione non
avesse il successo desiderato pure al suo ritorno

in patria fu fregiato dell'insegna del giglio (Varo

di quella casa reale, che poscia per ispeciale con-

cessione inseri nel suo stemma e divenne il blasone

gentilizio della patrizia famiglia cattarina de' Buc-

chia. Nel 1 345 poi fu inviato a Venezia per esibire'

a quella Repubblica l'alleanza di Orosio contro le

armi ungariche, e si ha la lettera ^ colla quale pre-

v^enne il doge del Ccirico avuto.

Il re ito quindi a poco a visitare le terre degli

stati vissuti all'ombra del suo protettorato, con-

dusse seco Nicolò e dovunque il volle onorato.

Così a cagion d'esempio a Ragusa ove, come rife-

risce il Luccari, ^ fu d' ordine sovrano ascritto al

Corpo Nobile di quella Repubblica, alla quale mercè

le sue valide istanze aveva tanto giovato conse-

gnandole la riconferma del possesso di Stagno e

di Punta. — L' Orbini * fa fède essere stato il più

intimo consigliere del re e lo ricorda siccome

Imomo veramente chiaro e pel calore e per ornamento

rf' ogni virtù del (juale mai ^ si potrà lodare a ba-

stanza la virtù et prodezz^a, E V Hòfier ricordando ^

lo scritto col quale il Papa sollecita Nicolò ad

' I>allovic ms. e. p. Ol. — Appennini. Notizie Critiche li. 2. p. 121.
'^ Ljiibic. II. p. 271) (CDLXIFI. d. d. Ollohie).

•'*

I. e. p. cfr. Pozza Miczkiovicz. Canti j)opolari illirici. Zara, P>al-

lara 1860. p. 13. e. n.

4 1. e. p. 201.

^ ibid. p. 808.
*'

I. e. p. 18 „....in der Tliat (In Belreff einer Kirclilichen Vereini-

guni? Serbiens mit Hom zu machen) findet sich nielli blos cin Schrciben

des Papster an Sle])lian Dusan .... sondorn aucli an Nikolaus Bucchia ....

Protovestiarius.

te of fvleu/acT^"-"^^



adoperarsi presso il re nella quistioiie del riavvi-

ciiiameuto della Serbia alla Chiesa romana, dimo-
stra come il nostro Buccliia fosse tenuto in qualche
conto anche presso la Corte pontificia. L'Ajjpen-
dini poi all'autorità dell'Orbino aggiunge che „ Ni-
colò assistè il suo principe fra i più brillanti suc-

cessi," -- Desso fu, * osserva ancora lo stesso

scrittore, che da Stefano fece confermare a' Ragusei

la donazione di Stagno e che nel 1350 lo persuase

a portarsi colla regina a Ragusa.

Da Ragusa il re si portò con le galere ragusee

a Cattaro, e secolui vi venne anche il Buccina, a

cui dopo il lustro della sua fama quella citta do-

veva non pochi benefizi.

Non fa mestieri dire con quanto onore fu ac-

colto il re dai Cattarini, i quali l'anno seguente

(1351) mandati alla sua Corte ambasciatori i no-

bilissimi gentiluomini Michele Buccina, Bruto Biste,

Giovanni Basegli, Gregorio Gimani e Natale Bol-

liza, ottennero da lui la riconferma dei privilegi

rilasciati da' suoi predecessori alla nostra cittii e

l'ampliamento dei loro domini coi possedimenti di

Tragetto, Bianca, Krusevica con le ville e j)erti-

uenze fin la [iumara, Ledenizze sup. ed iuf, e Za-

lasi c;(m le contermini terre. „ cotnc aveva

dato, così il rescritto di Stefano,
''" Signor re e Sancla

^^rcfjìna a Catharo, Zoppa rkiamada Garbai da la

y^banda de socra e de solo con tuli li sui ronfini e

^pertinentic suo in patrimonio .... in pcrpdnam^ r lnt(t

y^qurtlo clic prima e sta dcla Zita de Catliar(f che

y^anchc sia de Catharo per r acef/nir .
rhc siano

y^valiosi far de (/nella Zopa ogni sua ndanlà come de

yySUO viro e legittimo palrimonin, come amorevolmente

' Noli/io I. ( Il 121.

« cfr. MiUlosi. .Mon. Seri», p. 141» N. CXXX. (d «I. Prisliriii, I Hf) h
Corner 54-58.
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„.... è dicto tanto de Zoppa de Garbli^ quanto de le

j^vignc de Ulastict (Lustica) e de tereni^ Pradi e de

jj
Pasculi cum tute le sue Emirae^ pertinentie .... Lo-

^^siza (Josica)^ Dobrota fina Gluta [Ljuta, Gliuta itaL)

^e Monastero de San Zorzi cum tute le pertinentie

^sue „., e vedendo le scripture.,,, come .,,. Re Zorzi ....

^^a la Comunità de Catharo benedisse e confirmò la

^^Giesia deW Archangelo in mar piculo ,.,. e adesso

^^loro o dato de più .... dietro el Tragetto^ Bianca e

y^Crusceriza cum tute le cille^ conjini, sue giurisdi"

y^zioni infina la Fiumara de sotto e de sovra^ Exalasi

y^cam tuli i sui confini, sia de soprascripti Zintilho-

y^mini e de sua Zità^^

Tale ingrandimento di territorio portò neces-

sariamente degli inconvenienti coi limitrofi che ne

violavano i confini per cui fruendo della presenza

dell' Imperatore in Budua, i nobili Cattarini Michele

Bucchia, Bruto Bisti, Marco Bagassi, Pietro Buc-

chia e Drago Marco gli presentarono querela in

nome della patria. Stefano compreso dell' equità

delle loro doglianze, raccolse nella chiesa di S. Maria

il Consiglio della sua Corte, e quivi dettò egli

stesso i limiti dello stato di Cattaro, imponendone
ai confinanti la più rigorosa osservanza. Ed ecco

come si esprime nel suo imperiale rescritto : „ Da
Jas in piera rossa a Prieuor alla Giesia de San Trifon

in suso alti coppi à la scala de Bubouiza^ a Velma-

fossa in Pouisdo, cusl come sono segni segnadi per

le piere per mezo de Drienouich in suso in Samno-
giano^ in suso a la porta de Maistore in dietro per

tutta la corona de la montagna. Per la corona de

Loutien, per la costiera in fontana de Corithe de la

dà la fontana per mezzo de la valle de lastuiza a

Cherstez^ in Pestingrad in dreto a Salase per la co-

rona del monte in zoso al fiume de Gliuta, Questi

sono li confini antichi de Catharo fina à li confini
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che ha dado el nostro Imperio à la Comunità de Ca-
tharo^ zoè Ledenize et Salase.,,, Dall'altra parte per

la riviera de la marina^ comenza i confini de Ca-
tharOj, dal mar de Catharo fino a Gliuta tutta Do-
hrota. E de F altra parte comenza li confini de Catharo

per la riviera del mare a Bohouista et cosi a Prie-

ulacha à la Giesia de Santo Archangelo Michaele^

Giesia renoiiada per i zentilhuomeni et Comunità de

Catharo^ z>o che confermò et donò el nostro Imperio

a Catharo^ et Lustiza cum tutte le pertinentie^ et plani^

et costiere^ et ville .... et cusi indrelo per marina a

Ruoxe à la Giesia de Santa Maria per riuiera de

mar a Jas.^

Da Gorazda adunque compresa la riviera di

Dobrota fino a Zalasi e Ledenize, quindi le due

penisole del Vermaz e di Lustiza, e finalmente le

pianure di Cartolli e di Garbai fino a Jazi, ecco

dove si estendeva il dominio del Comune di

Cattaro.
^

XIII.

Monti erti e diruj)ati, vaste località infestate e

rese sterili da torrenti impetuosamente precipitanti

dai sommi cacumi, spesso a daimo eziandio dei-

resistenza personale de^li abitanti, estesi tratti

buona parte dell'anno per la loro geografica posi-

tura privi del l)(;nefic;o raj^gio del sole; ecco l'in-

felice carattere del suolo delle r)occiie di Cattaro,

all'aspetto sì deliziose cH anione. Necessariamente

' V. Priv. riportalo (ht (^irrn^r 'ì\)-VA-i\i (roHu trnd.) Stntulji p.

271-274. — Seguimmo In le/.ionc «li qiirsf ultimo prnli.' mrno seorrrlla

rii quella del Corner.
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tutto iiisicmo il i>r(>d()tto inninaie di questu con-

trada non può soddistaro che alla minima parte

de' suoi bisogni.
^

• Al tempo (secolo XIV) di cui qui ò parola, le

pianure di Ti3()do e di Cartolli ed in parte quella

dì Garbalj erano le uniche terre produttive di

([ualche importanza appartenenti al dominio del

Comune di Cattaro; della fertile riviera di Castel-

nuovo gli apparteneva appena la parte più piccohi

e sfortunatamente la meno produttiva.

Ai Bocchesi quindi faceva mestiere ripetere dal

mare quelle risorse che d'altronde non potevano

loro derivare. Molto tempo innanzi di fatto ne

avevano tratto grandi vantaggi, e ce lo attestano

le speculazioni di M. Bonascio nell' Asia minore,

i preziosi oggetti d'arte conservati da quei dì, il

lustro materiale della città e più che tutto il sol-

lecito incremento della famosa Corporazione dei

marinari di cui e a noi monumento la Marinerezza.

Ora all'incontro a poter fruire del mare faceva

mestieri accapararsi il favore de' Veneziani i quali

sia col favore dell'armi sia merce speciali trattati

s'erano appropriato il monopolio del c(munercio

marittimo dell' Adriatico.

Dall'atto con cui Venezia nel 1282 (Ottobre 29)

decretava il bando delle monete falsificate di certo

Bresco, apprendiamo che a (juel tempo in Cattaro

erano domiciliati ^ non pochi veneti trafficatori.

La presenza poi di un console veneziano in questa

citta e' induce a concludere che i rapporti com-
merciali fra (juella Iiepul)1)lica e il Comune di

' A i^iiistificazionc, di (jiianlo qui si asserisce e che sembrerà con-

Iradirc qiiaulo si è detto altrove celebrando la vaghezza del Canale di

('altaro, a^^giungasi tutto ciré in esso di delizioso e di ameno doversi alle

multiformi sinuosità della costa, reso allo stato attuale al prezzo di seco-

lari e necessariamente dispendiosissimi libagli.

2 Ljubic. Monum. SI. m. I. 133 (CXCVIII).
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Cattare devono essere stati convenieutemeiite re-

golati, ed in fine che Cattaro se non fruì il bene-
fizio di uno speciale trattato, ad ogni modo visse

con essa in buon accordo.

Tale armonia però non durò lungamente. Ob-
bligato dalle ristrettezze nelle quali in quest' epoca
versava il suo erario, il Comune di Cattaro mancò
di pagare al tempo stabilito il debito incontrato

coi veneziani Lorenzo Mengolo e Pietro Savonari

per sale da loro acquistato. L' indugio del Comune
impazientando i creditori provocò l'ira della Re-
pubblica che * d'un tratto vietò (1288) ai propri

non solo di accordare ai Cattarini il fido che tanto

agevola lo spaccio delle mercanzie, ma bensì anche

di portare o mandar sale al mercato di Cattaro.

E questa prima ostilità fu quasi il segno di una
persecuzione lunga ed accanita che i Cattarini do-

vettero subire nelle loro speculazioni commerciali.

Né occorse gran tempo perchè a quel primo s' ag-

giungessero nuovi increscevoli argomenti alla tena-

cità con cui Venezia \ oleva tutelati i diritti e gli

interessi de' suoi sudditi, e Cattaro forse anche

senza suo gran torto fosse oggetto di lunghe ed

accanite persecuzioni.

Così a cagicm d'esempio nell'anno 1320 trovasi

decretato ^ ai Ragusei di non ricevere i Cattarini

„ut non recipiant illos de Catharo, scd perse((uator

eos," ma di perseguitarli e nel 1331 in aggiunta
"^

a questo decreto si trova l'altro che impone la

pena del 50 per cento a tutti coh)ro — akunii

singoli eccettuati — i (juali avessero osato recarsi

o inviar agenti per conto proprio a Cattaro. Una

volta soltanto in (juesto periodo di tempo, nel 1324

' Fjubic I. e. I. 17() (I. (1. n A^ohlo.

'^ IJubic I. e. p. 150.

•^ Ljubi6 I. e. U\2. VII.
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troviamo 1 ordine * ai Ragusei di non impedire

le negoziazioni di alcuni Veneziani clie si recavano

a Cattaro „salteni cum barcliis suis." —
Tale inasprimento datava dall'epoca dello spo-

glio di una nave dei Barbo e dei Contarini naufragata

(1308) nelle prossimità del seno e del distretto di

Cattaro. Il vescovo di San Michele, entro i limiti

de' possedimenti del quale quella nave era stata

spogliata, esibì r indennizzo del danno, ma l'importo

fu versato in danaro non equivalente al danaro di

S. Marco. Protestò Venezia provocando la mediazione

del re, e in breve non si sa come, anche il Comune
di Cattaro fu avvolto nella questione dapprima
limitata fra il vescovo di S. Michele e il Senato

Veneziano. Da quel tempo necessariamente le ostilità

inasprirono come abbiamo veduto ; l' accesso alle

Bocche fu imputato delitto a un Veneto. Una ec-

cezione ^ a questo divieto fu fatta in via di grazia

appena nel 1335 a favore di Francesco Belosello

che, costretto dal bisogno di riscuotere alcuni cre-

diti nelle terre del Comune di Cattaro, instò ed

ottenne di inviare a tale effetto un incaricato a

quelle parti.

Quest'eccezione però, quest'atto di grazia spe-

ciale non era affatto insignificante. Cattaro impo-

tente a sostenere più a limgo 1' urto di tanta potenza

al prezzo dell' annientamento del proj)rio conmiercio,

della propria marina, fin dall'aprile ^ di ([ueiranno

aveva iniziato delle trattative per regolare linai-

mente in via giudiziaria i ra})porti di debito e credito

fra i propri e i sudditi di Venezia. 11 dì 19 Dicembre

1395 di fatto il contratto fu solennemente sancito

• Ljubic p. 162. vili.

2 I. e. p. 449. (30 Luglio).

^ Ljubic I. p. 464 - 26 Aprile 1395 — Accedit d. d. 19 Die.

1335 — Incaricalo da parte del Comune di Catterò fu Marino Filippo.
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dal Senato e così iniziata un era meno sfortunata

pel commercio marittimo dei bocchesi.

Ma il trattato non era segnato che per un
decennio soltanto e al tempo (1345) appunto in

cui Cattaro doveva chiederne la rinnovazione Ve-
nezia fu distratta da cure di ben maggiore momento.
Dalmazia ' non poteva ancora tranquillamente ac-

comodarsi al dominio di quella Repubblica, e la

scontentezza cresceva ogni dì più. Quindi nuovi

tentativi di rivolta. Venezia, avuto sentore dei segreti

maneggi che Lodovico re d' Ungheria teneva vivi a

Zara, mandò dieci galee a chiudere quel porto, ma
alle dure condizioni proposte, risposero i Zaratini

volere piuttosto difendersi agli estremi e chiamarono

in soccorso Lodovico. La guerra che per tal guisa

veniva ancora a ridestarsi per il dominio della

Dalmazia andava prendendo un aspetto assai serio,

e il Comune di Cattaro dopo i danni che da tal

guerra erano per derivare al suo commercio ma-
rittimo, corse il pericolo di essere eziandio per

buona pezza e non senza gravi conseguenze privato

dei benefizi del trattato. Questo timore però fu ben

presto reso vano dal Senato Veneto, il quale sia che

desiderasse scoprire l'animo di Stefano Imperatore

di Serbia, o sia piuttosto che ritenesse in (jualchc

modo giovevole in quell'istante anche l'amicizia

dei Cattarini, chiese il primo ai Cattarini la ri-

nnovazione del trattato e si raccomandò all' influenza

di Stefano, perche l'affare sotto gli auspici di lui

avesse a concludersi senza difKc>oltli. Stefano di

fatto scrisse in proposito, raccomandando ai Cat-

tarini di aderire all'incliiesta dei Veneziani, e mandò

(juindi (1245) Nicolò Buccina non solo ad informare

il Doge delle sollecitudini v. della adesione dell' Im-

' Romanin. Storia documentala di Venoxia Ti|» Narratovich. Ve-

nezia 1855. Voi. III. !>. 149.
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peratore nell' atiìire coi Cattarini, ma eziandio ad
esibirgli V alleanza delle anni serbiche nell' impresa

di Zara. *

Venezia per quell'impresa aveva già agguerrito

un esercito sul quale poteva contare senza l'aiuto

altrui, e (piindi significata ^ la propria riconoscenza

per gli aiuti esibiti che non poteva accettare, dichiarò

che avrebbe rinovato il trattato coi Cattarini per

altri due anni „6'/ tantum plus, quantum fuerlt de

y^partium voluntate'^^ e più ancora secondo deside-

reranno le parti contraenti.

La rinnovazione di tale trattato pare tornasse

conveniente alla Repubblica non meno che al Co-
mune di Cattaro, imperocché, spirato anche questo

secondo termine, Venezia domandò tosto fosse rin-

novato per altri otto anni. Ed ecco come si espresse

in proposito al Doge, Stefano, la sollecitudine del

quale fu anche in questo incontro impegnata per

i Cattarini : „ Avete ^ domandato, che da parte

„ nostra sia prolungato per otto anni l'accordo che

„ sussiste tra il vostro Comune e il Comune dì

„Cattaro? Noi Vi portiamo amore, e vogliamo of-

„frirVi pegno d' amicizia, aftìnche i posteri possano

„dire essere stata sempre fra noi amicizia leale.

„Fu sempre nostra cura di soddisfare possibilmente

„ai Vostri desiderii. Mandate persona esperta ed

„idonea a Cattaro la quale si presenterà a (juei

„ nostri fedeli con vostre commendatizie. Si tratti

„fra il Comune di Cattaro e il vostro, si confermi

„ogni convenzione pei venturi otto anni, ma Vi

„raccomandiamo di disporre affinchè i Cattarini

j^non abbiano ad essere aggravati."

^ V. Leti, (li Stefano ad Andrea Dandolo doge — 15 Ottobre 1345.

in Ljubic I. e. II. p. 278 e Lettera di Nicolò Bacchia protovestiario al

doge — Ottobre 1345 — ibid. p. 279.

* Deliberato 22 Novembre 1345. Ljubic I. e. p. 289.
^ Corner I. e. p. 83. Vedi in fine N.» d. d. 7^ 1348.
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I Veneziani necessariamente si affrettarono di

segnare l'atto di proroga e regolarono le condi-
zioni del loro rappresentante ^ che fin dai primordi
del secolo XIII troviamo stabilito in Cattaro colle

insegne di ^Console Veneto".

Cattaro infatti nell' età di mezzo era conside-

rata una delle più importanti piazze commerciali
della costa orientale dell' Adriatico. ^ Gareggiò con
Ragusa nei principali mercati d' oltremonte

; mas-
sime in Berscovo ove i più accreditati trafficatori

erano appunto i Cattarini e i Ragusei. Una strada

menava da Cattaro attraverso i boschi del Lovcen
a Cetinje, a Podgorica, a Piava ed a Berscovo;

un'altra lungo la costa attraverso Risano e sulle

traccie di quella che ai tempi dei Romani metteva

in comunicazione il Seno di Risano col Danubio,

a Grahovo, donde per vari rami in Trebinje, in

Niksic ed in Plevlje. Mandava a Berscovo special-

mente vino e lane, per riportare in cambio cera,

miele, argento.

Centro importante al commercio dei Cattarini

era ancora Draceviza, che fu poi la causa di lunghi

dissapori coi Ragusei, La fiera ])iù importante dei

Cattarini era ])resso la chiesa oggi ^casteHo S.

Trinità".

^ FI. Corner fi. e.) riprodine il Ijusimilr del 8U>?>f«'Ho <li (|iic.sIh

rappresenUiiiza consolare in Ciilluro e tmuiV^ìuiìfif «he ui snoi di rMHo si

conservavo in Padova |)resso i Canonici liilerinunsi di S. (;ii»>onni in Vir-

dara. Il niart,Mn<^ allorno il leone alalo lia Iji Irjfirrnda:

Siwje/lum) '){i:on)S()l\'ì\S . VKM'TI . Un) CATIIAHO

'^ .liricek. Londslrassen ecc. (>8 et seg.



PARTE TERZA.

Dalla morte di Orosio alla dedizione alla

Repubblica di Venezia.

(1366-1420).

XIV.

Rassia e Serbia erano già tributarie al re

d'Ungheria. * Nel 1356 tentarono di sottrarsi a tale

condizione e di risvegliare lo scisma, ma presto

furono obbligati a scongiurare la crociata che Lo-
dovico aveva bandita contro di loro, domandando
la pace. ^ La accordò di buon grado Lodovico,

anche perchè così rimoveva da sé il pericolo di

dovere difendersi contro la coalizione che i Veneti

erano per formare coi Rassiani. Per questa pace e

per il favore dello stesso re di Rassia, il cattoli-

cismo a Cattaro ebbe salva da inciampi la libertà

del suo culto. Per conseguenza gli ordini regolari

poterono acquistarvi una maggiore stabilità, special-

mente quello dei Predicatori che dal 1345 ebbe dal

Papa la licenza di possedere in Cattaro il mona-
stero e Ijeni stabili. ^ Al maggior lustro del culto

contribuivano anche i cittadini con pie largizioni: il

corpo della Marinerezza bocchese p. e. nel 1353

* Lodov. (l'Ungh(;ria al Pontefice a. 1356. Ind. Vili. 4 Giugno —
„regnum (Rassiaej quocl juris praedecessoruni nostronim fuit et existit" —
Feier I. e. IX. 2. p. 471.

2 Feier ibid. p. 475. — Raynald ad a. 1356. (Ann. II. p. 103).
'* Feier ibid. I. p. 301. (doc. CLX). Il docum. non è conosciuto dal

Farlati e dagli altri scrittori di cose bocchesi.
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si espropriò a prò dei frati Minori, del tempio di

S. Nicolò nel suburbio, e la città concorse ad in-

nalzarvi dappresso un conveniente cenobio. ^ A
complemento poi della tranquillità di cui in questo

tempo fruivano i Cattarini s' aggivmse la riconferma

di tutti i privilegi goduti, ^ ottenuta da Stefano

Orosio V, cui appena salito al potere furono perciò

mandati i nobili Giacomo Eisti, Giovanni Buccina

e Basilio Bollizza.

Ma non passò gran tempo e furono di nuovo
avvolti ne' trambusti della guerra. Già nel 1301

i Ragusei, continuando le ostilità incominciate ai

tempi di Orosio II (1285) eransi riversati ^ sopra

Cattaro con formidabile esercito di raccogliticci

zaratini, veneziani e croati con animo di abbat-

terla e di distruggerla. * L' impresa non ebbe il

desiderato successo ; ma i Cattarini per tale vio-

lenza dichiarandosi svincolati da ogni obbligo verso

il Comune di Ragusa, statuirono doversi nell'av-

venire fare rappresaglia. ^ Tuttavia o che ad altre

imprese i Ragusei avessero volte le loro cure e

reputassero convenevole non provocare nel Comune
di Cattaro un nemico di più, o che mancasse loro

una occasione propizia alle contese, la pace non

fu più turìjata, finche per la guerra sorta fra il

Comune di Ragusa e Voisavo Voino conte di Usciz

ai Ragusei interessava avere Cattaro per alleata.

Chiesero essi difatti il sussidio delle armi cattarine,

proponendo fra gli altri capitoli (;he i (Jattarini

negassero il sale a Voisavo ed ii' suoi sudditi. (^)uel

'* Farlali I. e. 441).

^ CorriLT I. e. 04-68.
'* Appendini. Nolizi»; I. 287.

* Sliilnt.'i fp. 20iH. ('iip. rCClAXI
•* ihid voliimiis et onlinimms illiid (|iio«l ipMi Iim inni «l Ir.miil

n()bi.s, et illiid idem nos illi.s fjuiiumiH ciiin milliim mIuI*ìIìIhI< mi IihIm ìhiI ni

guis (»l)l)li(/iili()nihii.s ci promÌHMÌH.
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tratt(ì però delln Snttoriim^ clie oggi è parte del

distretto oiudiziario di Casteliuiovo, non apparte-

neva ai Cattarini, nò conveniva loro, aderendo alle

esigenze dei Kagnsei, disporre delle speculazioni

private di sudditi non propri, e perciò il Consiglio

Maggiore di Cattaro, forse anche fidente nell' ami-

cizia e neir alleanza di Voisavo, si ricusò alla

meglio. Ragusa allora rispose ^ che si stupiva del

contegno da molto tempo in tutti i modi osservato

a suo discapito dai Cattarini, mentre essa erasi

sempre adoperata in loro prò ed onore, e che giu-

rava di procedere questa volta contro di loro e di

considerarli wsiccome di lei nemici e sudditi di Voi-

savo ^ (26 Luglio 1361). — Il bano di Bosna
deputò tosto ^ per pacificatore il voivoda Janko,

ma questi, vedendo di non potervi riuscire e ade-

rendo ai Ragusei attaccati da Voisavo, procurò loro

r amicizia dei Balsa signori della Zenta. Assicura-

tasi dell'aiuto del bano di Dalmazia, Ragusa pro-

cedette infatti tosto contro i Cattarini incomin-

ciando dallo scorrere il mare a danno delle navi

bocchesi non solo, ma anche delle straniere e delle

stesse venete dirette per Cattaro con armi, vetto-

vaglie o merci dei Cattarini. * Protestò il senato

veneziano per lettere al bano contro il contegno

de' Ragusei, chiedendo li obbligasse all' osservanza

dei trattati anteriormente stipulati. Paolo Quirini
^

infatti e due deputati di Zara, stabilito l'armistizio,

portaronsi in Ragusa; ma per raggiro di Voisavo

nulla fu concluso, mentre intanto molti Cattarini

* Vuìelic. Dul)rovackoj Pomorskoj sili do svrhe srednjeg^a vijeka

(Progr. del Ginnasio di Ragusa) 1872. Pretner p. 26.
'^ Matk()\ ic. Prilozi k' lergovacko-polititkoj hisloriji Kepubl. Diibro-

vacke. Zagrel). Albreclit 1869, p. 19 ed in nota ibid. n, 5. ex Lib. Refornri.

V. a. 1361.
^ Appendini. Notizie I. 294.
* Matkovió ibid.

^ Appendini ibid. 295.



113

gemevano nelle carceri di Ragusa, e molti Ragusei
in quelle di Cattaro. E perciò 1' anno seguente (1362)
Ragusa spedì due navi sotto il comande^ di Paolo
de' Sorgo ^ ad assediare Cattaro. Vennero le navi
alle Bocche, ma l'impresa finì colla distruzione

delle saline di Teodo. Voisavo intanto traversava

saccheggiando il territorio dei Ragusei. — Questa
guerra fraterna non parve più tollerabile ne ai

Veneziani ne ad Orosio, i quali interposero l' opera

loro perchè venisse sollecitamente ristabilita la pace.
^

E così i Cattarini poterono volgere novella-

mente l'animo agli interessi interni. Accudendo in

pari tempo al maggior lustro del culto religioso

riedificarono l' ara maggiore della cattedrale, e res.ala

più maestosa per preziosi marmi e per ricchi me-
talli ne fu rinovata (1362) con solenne pompa la

consacrazione, che già nel 1166 era stata celebrata

da Malone ad onore del patrono della città. ^ Ri-

staurato quindi il chiostro delle Benedettine, coa-

djuvante la pietà dei cittadini, veniva addotato di

buoni proventi, perchè vi si domiciliassero * le

Francescane (1362).

Ma lo zelo dei Cattarini nelle cose dell' am-
ministrazione civile ingenerò controversie tra il

vescovo (Doimo) e i cittadini Consigli, perchè il

primo arrogavasi di giudicare i laici in affari spet-

tanti esclusivamente alle magistrature secolari. La

quistione non diventò grave mercè l' accortezza del

Consiglio Maggiore (;hc, con soddisiazione di en-

trambe le parti, statuì ^ non poter il vesc^ovo sen-

^ Viirelir I. e.

'^ Glasnik Druzlva Srijske Slovesnosli di B«'lKru(lo - X. |> 27

fa. 1359) e XII. p. 41. 42 (ad C Dicembre 13(il).

•'*

P.afTjKdli. Calledral»; di Callaro. (iazz. di Zara 1811 ii. 'Mi

(ìelcich (ì. Lo arti e ìtt l»'tl<T(^ alle Ho» (In*. |» 22
* Farlali ihid. 452.
•' Corner I. e. — Farlali ibid. Statuì»» j». 241.
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teiiziare un secolare senza il concorso dei giudici

del (\)munc (1368).

Eransi in questo mentre stabiliti nel dominio

della vicina Zenta i Balsa estendendo i propri

domini fino a divenire immediati confinari del

Comune di Cattaro. Variano le opinioni intorno

r origine di questa famiglia. Il Ballovich ^ per l' ana-

logia del nome li vuole originari di Baosicli, villa

del territorio di Cattaro, nella riviera di Castel-

nuovo, e di famiglia di pescatori ; il Barlezio al-

l' incontro ^ li suppone della famiglia de' Nemagna,
e il Safarik ^ li ritiene più precisamente rampolli

di Volcan della stessa casa, mentre il Parlati as-

serisce siano venuti di Francia. *

Dai Balsa, ^ non si sa se per ricompensa di

servigi prestati o per vendita, la città di Budua e

la terra di Dobravoda furono cedute a certo Po-

vresco, di origine sconosciuta, il quale vedendo

l'Adriatico sprovvisto di presidi incominciò a scor-

rerlo pirateggiando. Più di tutti ebbero a speri-

mentarne la violenza i Perastini finché i Ragusei,

soprafattolo con grosso naviglio, ne lusingarono

r ambizione firmando una pace ed ascrivendolo al

loro patriziato. ^ Morto Povresco, i Ragusei spedi-

rono tosto a Budua una gallerà, esibendo ricovero

alla famiglia di lui; però al capitano era stato

imposto di incendiare il castello, ove fosse stato

informato che altri si apprestava al conquisto di

quella città. Riusci ai Ragusei di mettere in salvo

la vedova ed i tesori di Povresco ; ma due giorni

* I. e. p. 86. Sono delti anche Baosi.

^ Historia Univ. dell'' origine, guerre et imperio dei Turchi. Venezia,

Combi e Zanon 1654 al Cap. Assedio di Scutari di M. Barlelio L. I. p. 304.
•'* Ljetopis 60 — cfr. Ljuhic. Opis Nov. 171.

* I. e. VI. 374.
•* Orbini 1. e. p. 307.
*• Ballovich 87 — Luccari. Annali 68-
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dopo la loro partenza da quella città, Budua fu

presa per opera dei Perastini che memori dei danni
patiti da Povresco vollero cancellata ogni memoria
del tiranno e restituirono la città ai Balsa. Ebbe
perciò Perasto innumerevoli favori di Zeuta e la

perenne loro alleanza. ^

Frattanto l' imperatore di Serbia ^ aborrendo
dalle cure dello stato, aveva tutto rimesso a Vu-
cassino, popolano che era da lui stato elevato ai

più alti seggi, e Cattaro mancando della tutela di

Orosio, vide in pericolo la libertà di fronte alle

velleità dei vicini signorotti, che da gran tetnpo

ne vagheggiavano il possesso. Tvarko bano di Bosna,

quelli di Zeta ed i signori d' Albania, attendendo

un'occasione propizia per aggredirla con l'armi,

preparavansi la via prendendo a perseguitarla dal

lato della religione; e tanto fecero che le chiese

più esposte del Canale dovettero essere chiuse al

pubblico culto. ^ Non senza grave commozione d' a-

nimo udì il papa (Urbano V) le querele dei Cat-

tarini, e caldamente li raccomandò (1367) alle hoI-

lecitudini dei Veneziani e dei duchi di Apulia e

di Durazzo. * Ma il soccorso si fece desiderare per

ben due anni, quanto appunto bastava ai Balsa

per armarsi al conquisto di Cattaro. Correndo di-

fatto il 1369 calarono questi nelle Boccilo con un

formidabile esercito e strinsero Cattaro dalhi ])arte

dei monti, mentre un grosso naviglio ne chiudeva

l'accesso dal mare. ^

Quantunque ridotti in estreme strettezze, i Cat-

tarini, risoluti di combattere fino all'ultimo (^itta-

^ Ballovich ibid. — '^ Orosio V T ultimo rampollo di ms» Nomjigu».

^ Vedi r inscrizioni; nnalof^u, che in sefi^nilo «arù riprodotta, tolta

dnir architrave superiore del campanile delT oratorio An nobili (iulilolato

a S. Antonio) sito in Tcodo.

* Parlali 152 ex lUiynald T. 2i\. ». l.'iOT. n. 12.

•' Glasnik. XII. T)!.
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dillo, rigettarono costantemente ogni capitolazione,

e subirono con eroica fermezza ì guai d'un lungo

assedio, nella fiducia non sarebbero loro mancati

alla perfine gli invocati soccorsi. E perchè altro

indngio non si avesse a mettere alla loro reden-

zione^ trovarono chi, superate accortamente le ve-

dette nemiche, potè recarsi al cospetto di Orosio

imperatore di Serbia. Contro la baldanza de Balsa,

suoi vassalli, Orosio si rivolse per aiuti alla Re-
pubblica di Venezia, mentre un legato del papa
stava sollecitando la Repubblica ad aiutare Cattaro.

^

E poiché l'impresa a cui volevasi indurre quel

senato era vantaggiosa anche per la Repubblica

veneziana, che liberando Cattaro dalle insidie dei

Balsa si toglieva ai Ragusei la possibilità di im-

possessarsi con danno dei Veneziani del commercio
delle Bocche, allora fiorente, le pratiche del papa
e di Orosio V ebbero presto il desiderato successo.

Spedito (18 Sett. 1369) un ambasciatore alle parti

belligeranti, perchè ristabilisse fra esse la pace, fu

intimato ai Balsa di levare immediatamente l' as-

sedio da Cattaro, minacciando ove fosse occorso

di obbligarveli colla forza. I Balsa, avendo saputo

che la (lolla del golfo aveva di fatto salpato alla

volta delle Bocche, levarono frettolosamente l'as-

sedio, se anche non abbandonarono le mire di

conquiste sulla città di Cattaro. ^ Non fu conchiusa

una pace formale, ma Cattaro la godette di fatto

air ombra della protezione di Venezia. E quando
nel seguente anno (7 Maggio 1370) i Balsa do-

mandarono al senato il permesso di armare delle

navi, fu loro opposta la nimicizia non per anco

smessa coi Cattarini, ed il dubbio che tale con-

cessione potesse servire ai danni di Cattaro.
^

^ ibid. 52. — '^ ibid. 55. (18 Settembre 1.369).

•* ibid. 5G. 57.
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I Cattarini intanto, dovendo provvedere alla

sicurezza della patria, colto il pretesto dei dissesti

onde era infestata la Serbia sotto il governo di

Vucassino, succeduto ad Osto!a V, per emanciparsi
dal patrocinio dei Serbi avevano mandato amba-
sciatori a Lodovico d'Ungheria, allora il più po-
tente principe d'P^uropa, per invocare la sua pro-
tezione. ^ La accordò loro di buon grado quel re

(1370), e assicurò la loro libertà. I Balsa medesimi
e gli altri che ne bramavano il possesso e Kagusa
stessa, allora bisognosissima del favore dei Balsa,

si guardarono dal compromettersi per cagione dei

Cattarini dinanzi a Lodovico. In quell' amio me-
desimo di fatto al Comune di Kagusa abbisognò

il braccio forte dei Balsa contro Nicolò d' Alto-

manno che da Draceviza ^ minacciava di calare ai

danni di Kagusa, e le genti mandategli in soccorso

dalla Zenta dovevano calare al mare in qualche

parte del canale di Cattaro. 1 Ragusei temendo in

quest'incontro qualche eccesso di Giorgio Balsa

contro Cattaro affrettaronsi mandargli ambasciatore

Paolo Giorgi, pregandolo: ,,clie non fa^a nessuna

novitade contra a Catharini in (|uesl() tratto a 90

che li ditti Catharini non habia materia de lamen-

tarsi alo re di Ungaria." Alla preghiera era ag-

giunto che „(les|)Uo ^ un'altra fiada lo ditto Jura

(Giorgio Balsa) pork procedere contra li Catharini,

chomo li piasera^ (!).

' Corner 09.

2 Nella valle (lelhi Siil^niiia a NO. di CasUimioNo, villaKjfio ungi

povero, ma mi teiTi|)() (Miiporio di Kraiido iiuporlan/.a (rfr. p. 4H di qiicHhi

libro n. 3). — Inlonu» a questo lv.n\[U) In «oveTiiHlu dii un tjtuiuino

(Zupanns Drazeni/.e) .liiirek I. e. 2'.\.

« Malkovic I. e. 23. die 10 .Innii 1371. da li-U. v comm. «li l-e-

vanle. Voi. 1359-1380. Arcliiv. vecchio di IU^uaì.
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Ma conseguendo il patrocinio di Lodovico,

Cattaro perdette l'amicizia tanto efficace dei Ve-
neziani, i quali se con la pace del 1358 avevano

rinunziato nuovamente al dominio di Dalmazia, da
secoli contrastato sanguinosamente ai re d' Ungheria,

non avevano invece rinunziato all'idea di nuova-

mente riaverla. Prevedendo quindi non lontano un
nuovo conflitto coli' Ungheria, cercarono intanto di

farsi forti dell' alleanza dei Balsa e di Nicolò

d' Altomanno, promettendo a quelli i territori di

Draceviza e di Cattaro, a questo il territorio di

Stagno. ^ Ragusa che da qualche tempo erasi pa-

rimenti ricovrata all'ombra del patrocinio unghe-

rese, che anzi aveva perciò perduta la grazia dei

Veneziani a segno di non poter più accedere con

navigli mercantili a Venezia, come ne ebbe saputi

i maneggi coi Balsa e con l' Altomanno, mandò
ambasciatori a renderne informato Lodovico.

Lodovico si affrettò infatti di comporre le

tensioni dei Ragusei coi Veneziani, ma dovè ben

presto prepararsi ad imprese di maggiore ri-

lievo, poiché ^ r avversione che in onta alla pace

del 1358 durava fra l'Ungheria e Venezia, ed i

continui loro dissidi per la Dalmazia scoppiarono

in aperta guerra l'anno 1378. Il patriarca di Ve-

nezia, il signore di Padova ed i Genovesi, eglino

pure in continue lotte coi Veneziani, si collegarono

con Lodovico ; il re di Cipro e Milano, perchè

nemici ai Genovesi, impugnarono le armi per Ve-

* Malkovic I. e. 24.

^ Catlalinich. Storia della Dalmazia. Zara. Battara. T. III. 80. 82.
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nezia. Allo scopo di tener lontana dall' Adriatico

la flotta genovese, ^ ed affinchè questa non venisse

a congiungersi con le navi che, d' ordine di Lodo-
vico, armavansi alacremente in Dalmazia, Vettor

Pisani, messo al comando del na\àgHo veneto, si

portò nel Tirreno ad incontrare le triremi genovesi

e coltele ad Anzio le vinse e distrusse. I Genovesi
non tardarono ad armare delle altre navi e solcare

felicemente l'Adriatico per isvernare a Zara, im-

pedire ai Veneziani la navigazione, ed infestare le

coste d'Istria ed i lidi di Venezia. Frattanto il

Pisani, eh' erasi ritirato nell' Egeo per riparare ai

guasti sofferti, rimesso presto in istato di tenere il

mare, ripassò il Jonio ed entrò con vent' otto navi

alle Bocche ponendo tosto l'assedio a Cattaro. E
poiché la città non si arrese alle prime proposte

di capitolazione, Vettor Pisani sbarcò e colf aiuto

dei Pastrovicchi, dopo un triplice assalto dato senza

lasciar tempo agli assediati di formare un piano,

la domenica 14 Agosto 1378 la prese e l'abban-

donò al saccheggio. ^ — Il presidio della citta

* Romanin. St. documentata di Venezia. Ibid. Narratovich 1855. V.

III. IV. - Cappelletti. St. della Rep. di Venezia. Ihid. Anlonclli 1850. III.

p. 444. — Corner I. e. — Kreglianovich. Memorie per la si. della Dal-

mazia. Zara. Battara 1809. — Zeisberg. Ocsterr. Geschichte Tur das Volk.

V. III. — Lucio 1. e. — Parlati eoe
" Parlati VI. 453. Lucios de R. Dalmatiae 380. - Fesler I. e. 11.

179. — Cappelletti III. 444. Tra gli oggetti più preziosi perduti nel

saccheggio, i Cattarini deplorano la reliquia di un piale di S. Trifone

legato in argento, che il Pisani portò in Venezia fra i tr«»fVi drihi im-

presa e depose in S. Fantino. Nel 1433 i Cattarini domandarono |mt Ih

seronda >olta dal senato veneziano la restituzione di (|uella reli(|uia, ma

indarno. — ,J)ur. Francesco Foscari 1). V. ad XII. Ilem 1" è (|ui « S. Faiitiu

una gamba de Missier San Trifon, la (piale tolse in Cntharo in tempo delln

nostra Brusada missier Vettor Pisani, si che supplii hemo la Vo.slra Kxh-Ish

Signoria che ve piacrpia degnarsi, di concederne che Noi In portiamo in

Catharo in la (ihirsa di S. Trilon, la dove la «Ielle anlicamenlr. Hrj«p<.n-

demus qnod alias similis requisitio la» In fuit n(»slr(» dominio per alio» suoji

ambaxatores, quibus r«'spondimus .... qu(»d |>ro bona ri honesla « «UHn non

possumus eis compiacere.' d. XIII. mens. .lui. Irnl. IV. M CCCC XXX 1

cfr. Nani. De Duob. Nummis. ecc. p. 63.
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soprafatto dalla forza si ritirò nella cittadella
^

provvista di maggiori mezzi di difesa; ma quivi

pure non durarono troppo. Ecco come di questo

fatto lasciò scritto il Ballovicli :
^ —

• La rocca se

gli arrese col valore di dodici Perastini alla testa

de' quali era certo Vucassovich-Mikulicich, che dal

castellano fu chiamato a lauto banchetto. Il Vu-
cassovich non rifiutò, perche conobbe V invito per

molto utile al suo piano e passato di cointelligenza

col Pisani, il quale gli approvò ogni piano, se ne

andò coi suoi, portando seco nascosta una insegna

di S. Marco. Salito al castello, prese cibo finché

gli riuscì di render ebbro dal vino il castellano,

e l'impegnò quindi in ostinate contese. Il castel-

lano magnificando Lodovico, faceva rimprovero ai

Perastini di essersi dedicati al dominio dei Vene-

ziani. Allora il Vucassovicli gli si avventò contro

armata mano, e poiché gli ebbe immerso più volte

lo stile nel seno, lo prese per precipitarlo giù dal

castello. Si sostenne il castellano colla forza del

disperato, ma inutilmente; il Vucassovicli fattosi

forte di un caprifico, si liberò di hii, abbando-

nandone il cadavere al precipizio. Tutti gli altri

soldati quindi finirono sotto i colpi dei pera-

stini, e fra clamorose grida di vittoria fu inal-

berato il gonfalone di S. Marco.'^ ^ Tale catastrofe,

soggiungono il Ballovich e il Corner, diede motivo

ad una nuova emigrazione; molti Cattarini abban-

* L' odierno Castel S. Giovanni di Catlaro.

^ I. e. p. 91 — cfr. ^Stampa Benemerenze della Comunità ed Uni-

versità di Perasto comprovate dalli sottoscritti pubblici documenti. Venezia.

Andreola.

^ Nel palazzo ducale di Venezia e precisamente nella sala dello

scrutinio^ a destra, sopra la finestra è un quadro rappresentante la presa

della cittadella di Cattaro, dipinto da A. Vicentino. — V. Paoletti E. Il

Fiore di Venezia. — Ibid. Fontana Voi. II. p. 93. — Zanotto. PalazM
ducale illustrato, fase. XXXVIII. „Presa di Cattaro compiuta dai Veneziani

pel 1378^^ incis. eseguita da A. Zaanetti — T illustrazione a p. 4.
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donata la patria emigrarono uell' Italia meridio-

nale.

Disposti i presidi nella città e nel castello,

dati gli ordinamenti per la difesa militare di queste
fortezze, e raccomandato ai Perastini il governo
delle Bocche, Vettor Pisani salpò colla sua flotta

contro le altre citta dalmate devote a Lodovico. ^

Ma i Ragusei vedevano nei Veneziani alle Bocche
un inimico troppo pericoloso per la loro libertà.

^

Essi mandarono perciò tosto (13 Nov. 1378) a

pregar Lodovico onde si adoperasse almeno affin-

chè i Serbi non permettessero l'importazione di

vettovaglie alle Bocche, asserendo che altrimenti

Cattaro sarebbe divenuto il centro delle operazioni

dei Veneziani contro la Dalmazia. Ne qui si arre-

starono le pratiche dei Ragusei. Ma a nome di

Lodovico, inviarono secretamente a Cattaro frate

Pietro Ghizda, minorità cattarino, ])ercliè eccitasse

la rivolta a favore della corona di S. Stefano,

promettendo in cambio al Comune franchigie ed

ogni prerogativa a quanti fossero verniti ad abi-

tare in Ragusa. Fiaccati dalle recenti stragi e sor-

vegliati da un presidio che ad ogni bisogìio poteva

venire rinforzato dai Perastini e da ((uelli di Pa-

strovicchio, risposen; i Cattarini di non poter in-

sorgere e di non dichiararsi per riJn<j,an) finche

non vedessero cjualche aiuto. Venne allora in loro

soccorso Antonio Fieschi c(»n (juattro triremi ge-

novesi, ma i Cattarini rimasero impassibili e I im-

I)resa non toccò l' effetto desiderato. Necessariamente?

il presidio divenne sospettoso, e<l un secondo am-

basciatore dei Ragusei ch'era venuto a i)romuovere

la cacciata dei \eneti da ('attaro fu rimandato

malconcio. Innesto falto attribuito ai Cattarini e

' Ballovir *)3.

'^ Ballovic ibid. - Malkovic I. r. 2b.
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l>iù ancora T impossibilità di snidare i Veneziani
dalle Bocche di Cattaro, inacerbirono vie maggior-
mente r animo dei Uagnsei, i quali decretarono '

contro Cattaro l'armo di navi. Così mentre ado-
peravansi ad eccitare la rivolta dei Cattarini a fa-
vore dell'Ungheria anche mercè del bano di Dal-
mazia, mandarono a bloccare il canale di Cattaro
un piccolo naviglio capitaiiato da Stefano Sorgo.
E poiché i legni dei Cattarini avevano allora cat-
tnrate due navi Ragusee cariche di grano, fu dato
ordine al Sorgo di fermare tutti i legni diretti per
Cattaro, e di abbruciare quelli che n(m avesse po-
tuto rimorchiare a Ragusa. Il presidio di Cattaro
allora inviò Marino de' Bucchia ambasciatore a
Tvarco bano di Bosna per ottenere soccorso contro
1 Ragusei. E Tvarco che in tutta l'impresa aveva
favorito i Veneziani in ogni loro bisogno alle Bocche,
provvedendoli di genti, di vettovaglie, di armi e
di danari, ^ prese ad osteggiare i Ragusei vietando
l'esportazioni di vittuali per il loro territorio. Fra-
tanto anche il bano di Dalmazia s'era adoperato
per indurre i Cattarini alla rivolta contro il presidio

;ma (|uesti o perche indispettiti contro i Ragusei,'
o perchè il presicHo era coadiuvato dalle armi di
Tvarco, n(jn si diedero per intesi. E liagusa, so-
stenuta da una flottiglia genovese e dall'alleanza
dei Balsa, ai quali ogni ])rctesto tornava opportu-
no |)er muovere contro Cattaro, mandò ^ quattro
galere Ragusee ca|)itanate da M. Menze, cou al-
trettante genovesi ad assediare la città, e per la
via di terra R Sorgo al concpiisto delle saline,
mentre i Balsa invadevano e saccheggiavano il

territorio devastando Carbal, le Saline, CartoUi e

' Viirolió. I. 10. ((!. (ì. 18 Nov. 1878)
^ Glasiiik, XII. «3.
•'* Malkovic p. 29 (15 Luglio 1379j.
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Teodo. Ma la pervicacia della uobiltà cattarina in

una guerra come quella che ora guerreggiavasi fra

r Ungheria e Venezia, nel momento in cui i Ragusei
nulla avrebbero risparmiato per garantire la propria
esistenza di fronte alle insidie dei Veneziani, scosse

il popolo di Cattaro che, impotente a sostenersi

contro tanta aggressione senza riuscirne malconcio,
ammutinò e d' ogni guaio chiese ragione al governo.

Erano alla testa della rivolta i Cattarini Matteo e

Medoie, de' quali si ignora il casato, agiati popolani

e dotati di non comune facondia. ^ Destituito il

governo aristocratico, la nobiltà fu messa al bando
e discacciata dalla città in uno col presidio Ve-
neziano. Chiamato quindi il soccorso della squadra

genovese, la città si proclamò ancora una volta

sotto il patrocinio del re d' Ungheria (Giugno

1379). -
I Ragusei lieti di tanto successo mandarono

immantinente Giov. Longo ambasciatore a recare

le loro congi'atulazioni al comune di Cattaro, che

col ritorno all' Ungheria veniva restituito nella pie-

nezza della sua libertà e di tutte le sue prerogative.

Ma non in tutti i suoi diritti veniva Cattaro real-

mente restituito, che Ragusa ^ riserl)ava a se il

connnercio del sale. — La nobiltà CJattarina esi-

liata otteneva l'asilo ])romesso dai Ragusei i ([uali

nuUa lasciarono d'intentato per ricomporne i dissidi

VA)\ ])0[)olo e ristai )ilirhi nel pot(u*e. E<1 a riuscirsi

chieso'o eziandio l'aiuto del bano di Dalmazia. Ma
più delle sollecitudini dell' ambasciatore raguseo

M, Giorgi inviato a tale scopo a Cattaro e più

delle lettere di 8ecez bano di Uahnazia ai Cattarini,

potè la facondin di Medoie^ il «piale siccome aveva

avuta la più giandci inlluenzii nella livolta, ora in-

' >l;ilkovic I. (. Orhini.

« Malkovir 29 (20 (iiiigiio IM71)).



124

(luceva il popolo alla riabilitazione del governo

aristocratico.

I nobili dunque furono riammessi nella cittJi

e ristabiliti nel potere: rimaneva però a vincersi

il dispetto dei Ferastini. Poichò questi protestando

i danni patiti in causa dell' ostinatezza de' nobili

Cattarini nella guerra contro i Ragusei, vedevano

ora di mal' occhio la loro riabilitazione, ^ special-

mente perchè così essi perdevano quella certa ege-

monia sui Bocchesi che loro aveva data il Pisani.

Ma anche nell'animo dei Perastini trov^ò eco la

facondia di Medoie, capopopolo divenuto favorevole

all' autorità aristocratica contro la quale erasi pochi

mesi innanzi sollevate^. L' autore ^ del Regno degli

Slavi, avendo discorso di questi fatti, così scrive

intorno a Medoie: 5,Egli fu molto potente et di

gran riputazione nella città di Cattaro ; nella quale

non si trovava non pure un altro del popolo, ma
ninno etiandio nobile che lo paregiasse di richezze.

Costui hebbe, tra gli altri, Nichscia tìgliulo, di cui

naccjue Francesco et Clara che fu poi maritata a

Matteo di Luccari gentil' huomo Rauseo e bano di

Dalmazia .. .^^ —
Venezia frattanto aveva perduta Chioggia e

già temevasi uno sbarco dei Genovesi. ^Novembre
correva alla fine, scrive Romanin, e Venezia era

agli estremi ; stretta dal nemico, il potere in mano
del popolo che aveva le armi e la custodia della

città e del lido. Fu decretato un prestito forzato

e, ad animare vieppiù il popolo, si decretò ancora

che, conseguita la pace, verrebbe distribuita an-

nualmente una somma fra le famiglie di scarse

^ Ballovich. I. e.

'^ Orhini I. e. 303. di Medoie è tuttavia un prezioso ricordo nel

santuario della cattedrale, nella reliquia del lignum crucis legata in un osten-

sorio d'argento, da lui donata alla chiesa di S. Croce Tanno 1342. cfr.

Parlati 1. e. 429.
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fortune, che ogni straniero che si fosse prestato

con zelo otterrebbe il diritto di piena cittadinanza,

e finalmente che trenta tra le famiglie clie i)iù

avessero contribuito colle persone e cogli averi in

prò' di Venezia, sarebbero chiamate al consiglio

maggiore e dichiarate perciò nobili." Da tutte le

parti si accorreva quindi alle armi, larghe obbla-

zioni venivano da ogni parte raccolte. E fra gli

altri benemerito si rese pure un bocchese, Barto-

lomeo Paruta di Lepetane, ivi stabilito per ragion

di commercio, offerendo la paga di dugentoqua-

ranta uomini da remo e di centoventi pedoni per

due galere da armarsi come quelle che tenevano

i dogi, e mandando alla guerra il figlio Giovanni. ^

Tali meriti furono rimunerati conforme alla pro-

messa, e Bartolomeo fu ammesso al consiglio mag-
giore e dichiarato nobile Veneziano. —

I Veneziani armarono una nuova flotta e, con-

siilerando che nessun altro poteva adoperarla meglio

di chi colla propria sventura aveva apprese le

arti dell'inimico, tolsero al carcere il Pisani e lo

mandarono a capo di quest'ultima e decisiva im-

presa. Vittore chiuse l'imboccatura di Chioggia e

facendo per la prima volta uso dell'artiglieria Jiello

battaglie di mare, obbligò (27 Lugl. 13H1) il ne-

mico a rendersi a discrezione. Maruflb Doria ac-

corso con ventitre galere dahnate in soccorso do'

suoi, fu battuto e ridotto alla fuga. 11 Pisani T ìu-

seguì, restituendo al dominio di S. Mar(U) i sog-

giogati ac(]uisti delle sue prime im|)rcsc, e Ira

^ V. Bnnnmcrorizo Hclln F;unÌKli.'» I^'iiila - KMi. (I;ill" .in lin .In.

(li Venezia Homanin csjiU.ukI.. Iji {jrciirn.sitii di nurloloin.-i» nsscrisro

avere questi spedito alla (guerra il fratello (iwrnnni. Preferinnu. la lr/.i..ne

del docum. riprodotto nella s. ( . Uenemerenze. Dopo i Tanita, 1" altra la-

niijriia dalmata che fu insrrilla nel liliro .lei patriziato Veneziano e elie Hi

assunta al Cons. M. della \Uy. è quella d.-^li /atMiri, essi pure noiel.esi

(di Caltaroj — Tentori. Storia di Venezia.
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questi anclie la cittìi di Cattaro al governo della

quale lasciò (ìiaconio de Kiva. '

Ma i due competitori al dominio di Dalmazia
sentivano ormai urgente il bisogno della ])ace. Ne
sorse di fatto mediatore Amedeo VI di Savoia. I

plenipotenziari d'ambe le parti convennero in To-
rino e quivi conclusero (8-16 Agosto 1081) la pace

stabilendo tra le altre la restituzione da parte dei

Veneziani di tutte le città e le fortezze tolte in

questa guerra al re, che le loro navi non potreb-

bero quindi irmanzi entrare in alcun regio porto

chiuso a catene, e che Cattaro verrebbe consegnata

al cavalier Paolo de Giorgi Zaratino, plenipoten-

ziario di Lodovico. ^ Così per effetto di questa

pace i Bocchesi ritornarono sotto la protezione di

Lodovico, e in memoria di ciò i Cattarini coniarono

la moneta d' argento portante l' effigie del re in

mezzo a un giro di gigli, ^ e quella di S. Trifone

fra stelle. Furono allora puniti i Pastrovicchi che

avevano aiutato alla presa di Cattaro. Una legione

ungarica marciò contro di loro, li privò di due

castelli (;he tenevano in loro possesso e li spogliò

di tutti i privilegi. Così narrano di questa impresa

le memorie (\eì Privilegi di Pastrovicchio * '^.,. messe

^ Glasnik XII. ad 1882.
- 8 Ag, 1381 — „Item fuit actum et specialiter conventnm inter

dictis.... fjuod Dno Reoirestituentur omnes Icirae et castra quac per comune

Veneciaruiii tenentur, (juae (lido Regi ablalia riiissent per Veiietis Icinpore

praesentis f^uerrae et specialifer (yimfas et Cnstnim Cathari.'-'- (Cappelletti

Voi. V. 162) — „16 Ag. 1381. Quod... Venetornm triremes ingredi non

possent aliquem porlum regiiini clansum et prò restitiitione civitatis Cathari

conventiim et traderetur in manus Pauli Georgio de .ladra (Homanin IX. 5.

p. 456.)
•^ Il giglio reale degli Anjou.
* Da copia autenticala da G. D. Spiuolla auditore generale della Curia

della Camera Aposl. 15 Nov. 1616 — e da altra senza data, da Iscppo

Zambon nodaro della Curia delT esaminador — Memoria a F. Bembo. Cap.

del Golfo pres. 4 Aprile 1423. — Confermata sulla base degli autentici da

F. Foscari doge 1424. Maggio 7.
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a sacco e foco e fiamma il suo paese (di Pastrovicchio)

non restando altro se non li putti dalli quali sono

discesi questi che al presente si attrorano,'^

Ai Cattarini ai quali neiraiino seguente (1382)
raccomandò ' di dar aiuti al re Carlo di Durazzo,

Lodovico rilasciò un rescritto con cui, riconoscendo

il corpo nobile di Cattaro, confermò ai conte il titolo

e le prerogative che per se e successori gli erano

dovute per le leggi cittadine. Nello stesso anno
agli ambasciatori cattarini Damiano e Marco ve-

nuti alla sua corte in nome del comune di Cattaro

rilasciò un altro rescritto, nel quale, lusingandoli

in pari tempo di futuri aumenti e concessioni, di-

chiarò riconfermati tutti i privilegi che questo co-

mune da antichissimo tempo godeva, e in pegno

di sua sovrana benevolenza })romisc di visitare con

la regina la citta, che tanti guasti aveva sofferti

nell'ultima guerra. ^ Ma ned egli, ne la regnia vi-

sitarono Cattaro siccome avevano promesso ;
colto

da grave morbo Lodovico morì il dì 12 Settembre

1382.

Intanto non lungi da Draceviza, sopra un

ameno colle (1382) veniva eretto da Tvarco re di

Bosna un nuovo castello, le cui vicinanze si po-

polarono in seguito da formare la cittìi di Castel-

nuom che al tem])o della dominazione veneta ehhe

grande imi)ortanza.
*

XVI.

Alla morte di fiodovico In incoronat.i regina

d' Ungheria la sua primogeniti M.nì.i. conrornìe

'' Parimi I r. Vvwv IX. 7. 170.

* Caslrnm novum Siil»loriiiac Jiricck luiHUlrussrii 23. n. 71.
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I avevano promesso al defunto re i nol)iH Un<i;heresi

ed i Polaeehi. i\la non j)ereiò veniva assicurata la

corona di S. Stefano alla casa di quel grande mo-
narca, per il quale l' Unr^heria era stata elevata

all'apogeo della floridezza o della ])otenza. Maria

era appena dodic^enne, e necessariamente le redini

del governo furono assunte dalla regina madre,

la quale, trattenendo a corte come proprio consi-

gliero Nicolò Gara grande paladino del regno at-

tirò a se ed alla figliuola l'odio che l'alta nobiltà

gli portava. Avvene quindi che i nemici del Gara,

non riuscendo a balzare lui dal potere, tramata una
congiura, tentarono di strappar la corona alla stessa

vedova ed alla figlia di l..odovico. Al segnale della

rivolta, che venne dal castello di Vrana in Dal-

mazia, sorse in armi Tvarco, re di Bosna e già

vassallo di Lodovico, movendo alla conquista delle

città dalmatiche litorane, con l' esercito che aveva

raccolto a Draceviza nelle Bocche di Cattaro. Ad
assicurarsi poi d'un centro d'operazione compiè le

opere fortificatorie di Castelnuovo. Ragusa frattanto

grave danno andava a patire ne' suoi commerce

per la concorrenza che i trafficanti di Dalmazia

le facevano nel commercio del pane e del sale ac-

cedendo, contro il diritto di esclusività presunto

da quel comune, a Draceviza, ' e verosimilmente

col favore di Tvarco. (1383) Elisabetta aderendo

alle istanze dei Ragusei, decretò nessuno abbia per

l'avvenire a far a loro concorrenza, e con apposito

rescritto li dichiarò ristabiliti nella pienezza de'

loro vetustissimi |)rivilegi. Ma il rescritto della re-

gina riusci vano; i Dalmati non si diedero per in-

tesi.

TjC armi di Tvarco continuarono la marcia vit-

toriosa attraverso la Dalmazia, minacciando di ri-

' Lucio. Memorie di Tran ecc. p. 303.
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volgersi anche verso il mezzodì. Intimorito il co-
mmie di Cattaro, per non vedersi sopratatto dalle

armi bosnesi, a cui indarno avrebbe tentato resi-

stere, repntò consulto approffittare delle lusinghiere

promesse con le quah Tvarco da lungo tempo chia-

mavalo all' ombra del suo patrocinio. Ottenuto solle-

citamente anche l' assenso del popolo, il cui suffragio

nelle cose di publico interesse era stato statuito

fin dall'ultima sommossa, ^ furono (1385) spediti

ambasciatori a Tvarco i nobili Gian-Marino Bucchia,

Luca Drago e Niccolò Bolhzza coli* incarico di

presentargli la dedizione della città e del comune
di Cattaro, e di ottenere da lui la riconferma de'

privilegi. Li accolse Tvarco amorevolmente, ed ag-

graditi i preziosi presenti che il comune gli in-

viava, li ammise, col consenso della regina d' Un-
gheria, sotto il suo patrocinio, e segnò il rescritto

aderendo ad ogni loro istanza. „Venerunt, ^ così

nel rescritto stesso, itaque Zintilhomini de la nostra

Zitta de Catharo et con degni et molto appretiabil

presenti de tal Terra e Conumità et ap-

portasseno dauanti cospetto nostro li Breuelegi de

li precedenti Genitori Etiam volendo a-

dempiere la parola de lo imperio -~ deti la

grazia a la ditta Zita e confermai li Rreuclegi del

nostro l?rezesf)r^ — Né venne meno alle promesse

anteriormente fatte ai CVattarini. Dichiarò anzitutto

riaperto il golfo di Cattaro alle navi Veneziane, e

rimise (piesta città ne' suoi rapporti connnerciali

con Venezia (23 Agosto 1385) conforme agli an-

tichissimi trattati i\ pri\il(;gi (^lie per la guerra di

(alloggia erano cessati. *
I Cattarini poterono ri-

^ CorniT |). <»!>.

'^ Corner iUuì. Fnrloti I. <. Arkiv. XIII. 7'.». Ijiilnr (JuIkIìiI..

I. 2'M eh. Lucius I)<; W. D.ilm.ili:..- I V < III

'
(iiuHfiik XII. 71) -
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stabilire il culto cattolico, ove per cagion di Tvarco
dove anterioriììcnte essere soppresso o limitato. E
a contrassegiìo di speciale benevolenza li fregiò di

nuove distinzioni. Così fregiò della sua reale corona

le insegne gentilizie della famiglia Pima-Pasquali, *

e chiamò a corte in qualità di svio protovestiario

un Trifone da Cattaro di cui si ignora il casato.
^

Così mercè le sollecitudini di Tvarco fu ristaurato

e riaperto al culto divino l' oratorio dei nobili che,

come s' e già detto, questo aveva anni innanzi pro-

fanato. Esultanti per questo avvenimento i patrizi

Cattarini ne vollero perpetuata la memoria col se-

guente distico che leggesi sull' architrave superiore

del (3ampanile

QÌJA REX TUARCO AEDÉ VOLVIT VIOLARE

EN FULGET MERITIS IPSA DICATA SUIS.

Quest' oratorio, ^ oggi deposito di attrezzi agri-

coli, è a Teodo, sul sentiero maestro della tenuta

villereccia appartenente alla famiglia Ivanovich dì

Dobrota. Sulle pareti interne veggonsi ancora di-

pinte le insegne gentilizie e sotto ciascuna il nome
delle varie famiglie ond'cira costituito l'ordine ari-

stocratico di Cattaro, ed al sommcj della porta

sotto uno stemma che non ò j)iù decifrabile il se-

guente frammento di iscrizione :

MCCCLXXIII X(nno)

REGI NOMINIS ET MVNERIS

mAG^XmmTfatem)
HOC HTKM\T(e) ANTIOVA NORlLITAr.s)

IVMVOnfihìis (hnnilms ?)

^ Atti (li'lla t'amifflia Pasquali —
'^ Così nelTalto in (iii riconfermò i privilegi alla città di Sebcnico

„praesentibus Tryphonc de Catharo, aulae nostrae Protovesliariiis" (Fcier

X. I. 018) -
' Anche la rovina di questo monumento importantissimo, che ricorda

la grandezza dei padri bocchesi nelFclà di mezzo, meriterebbe <li essere

con ogni cura custodita e conservala.
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Dalla quale si rileva che lo steiiiina reale di

Lodovico, il cui patrocinio in quelV anno Cattaro go-
deva, sia quivi stato per decreto pubblico collocato,

onde eternarne il nome e la memoria di qualche
speciale sovrana grazia.

Ma col favore di Tvarco, il comune di Cattaro

si attirò nuovamente la collera dei Ragusei, i quali

essendo tuttavia soggetti alla corona ungarica, per

il ristabilimento del commercio fra Cattaro e Ve-
nezia, teneva l'alleanza fra la Bosna e la Rep. di

S. Marco. E se prestiamo fede all'Orbhii \ la col-

lera del couiune di Ragusa fu anche questa volta

assai dannosa ai Cattariui. Pretesto all'ostilità fu

l'arresto di un Cattarino avvenuto ad istanza di

un Raguseo suo creditore, mentre quegli era a

Ragusa di passaggio per l' Italia. In Italia il Cattarino

doveva soddisfare ad alcuni pressanti incariclii di

patrio interesse, e perciò il comune di Cattaro ne

domandò soUecitameute la liberta. Ma Ragusa non

aderì alle istanze. I Cattariui poiché conobbero

r infruttuosità de' loro maneggi, mandarono a Porto

Rose due galere armate ai danni del conunercio

Raguseo, e in breve altrettante mercantili dei Ra-

gusei, cariche di vettovaglie, tradussero a Cattaro

come preda di guerra. 1 Ragusei chiesero la libertìi

dei due legni, e non essendovi riusciti per via

d'ambasciatori, mandiiiono tre galere sperando di

riuscirvi colla forza. Ma il na\'iglio raguseo sor-

|)reso da ([uello dei Cattariui, fu obbligato alla

fuga, dopo di avere lasciata una gah^ra in |)ot(^re

del vhicitore. L' Or])ini, attribuisce la disrattM al

tradimento perpetrato da Hozidar narentino, <'apitan<)

di nave, smanioso di \endetta per certi maltratti

ricevuti dai Ragusei. All'annunzio di (|ncsta n^ita,
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Rao-usa aiutata dai Signori di Zenta pronti sempre
a sussidiarla ctontro Cattare), spedi alle Bocche
cinque galere capitanate da Michele di Volgo Bobali.

Questi incominciò le ostilità con un sbarco a 8.

Cìabriello, * ne gli riuscì difficile vincere e metter

in fuga il drappello armato di Cattarini accorsi

alla difesa delle Saline. Mosse quindi verso Cattaro,

e mentre 3000 armati speditigli in soccorso dalla

Zenta, cinge\ano d'assedio la città, il Bobali trin-

cieratosi nelle prossimità di Misuric, prese a strin-

gere e battere Cattaro da quella parte.

Forte era il soccorso d' oltremonte e la via del

mare preclusa ed inevitabile la rovina della città.

Importando scongiurare sollecitamente tanta cala-

mità, fu mandato Girolamo Drago a trattare la pace

col Bobali in nome del comune di Cattaro. Obbli-

gavasi Cattaro alla restituzione d' ogni cosa tolta

in questa guerra ai Ragusei, ed il Bobali, avutane

r a])provazione del suo governo, segnò la pace de-

siderata e tolse l'assedio. Soggiunge quindi l' Or-

bini ^ che quei di Perasto „ esortarono i Cattarini

che potendo accordar la cosa amorevolmente, non
entrassero in guerra coi loro vicini, che altrimenti

facendo, protestavano di non accostarsi ne all'una

parte, nò all'altra." Onde fu loro risposto dai Cat-

tarini „che del consiglio ò aiuto loro non ne have-

vano bisogno."

Tvarko intanto, tutto intento ai danni d' Un-
ghiiria, progrediva lungo le coste della Dalmazia

estendendo sempre più i propri domuii. Quando,

come a Spalato, ebbe a sperimentare in una resi-

stenza ostinata l'attaccamento alla corona di Un-
glieria, aggiunse allora all'azione degli eserciti

terrestri quella di un buon naviglio fatto allestire

' Uno degli scogli Stradiotti nella baia di Carlolli.

2 1. e. e. Ballovich p. 95.
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a sue spese nei cantieri di Cattare, ^ e ridusse colla

forza le città che non volevano aderire alla rivo-

luzione alla cui testa egli erasi messo. Ne meno
fortunato fu questo re nelle sue imprese contro il

Turco. L' indipendenza serbica era rimasta distrutta

a Kossovo (15 Giugno 1389) e le armi bosniache

erano state messe in fuga. Non perciò la Bosna
cadde allora sotto il giogo della Mezzaluna, ma
le risparmiò la devastazione e la schiavitù l'eroi-

smo di Vlatko Hranich, ^ il quale arrestò nelle

strette di Novibazar le irrompenti orde turchesche,

le battè e le obbligò a ritirarsi. ^ In premio di

questa vittoria Tvarko lo investì del principato

Chelmense, che comprendeva la Narenta e Gacko,

con eventuali diritti sul golfo di Cattaro, * o meglio

sul tratto allora annesso ai domini dell' Ercegovina

che mette al mare nel bacino di Castelnuovo. ^

Ma Tvarko prima di aver fatto valere i diritti

accordati al suo valoroso capitano, morì (1392)

senza prole legittima e quindi la sua morte, ag-

giungendo nuovi stimoli alle passioni dei grandi,

fu origine di gravi turbolenze nel regno. Prima

però che qualche altro, approfittando di questo stato

di cose, accampasse diritti e pretendesse il pos-

sesso di Cattaro, questa città cogliendo il momento

propizio per emanciparsi anche dal patrocinio del

regno di Bosna subito per dieci anni, (1383-1392)

si proclamò ^ comune libero ed in(li])en(Iente da

straniere influenze. E perdio la forma di governo

' Commiss, degli Spalalini X Jimii 1388. - V. (-iiri(». Istorili di

Dalmazia ecc. p. 340. — Gcbharhi. Geschtchte der honvjreicht' Dutmattrn^

Croatien ecc. Pesi. Seyrer 1805 p. 418. - Kes.sler ecc.

'^ Ljiihiih. Orjledalo.

•'» Dnranilo. Notizie storiche, (jeotjr. e slot, xutla lìosna ecc. —
Ljubicli. Ogled. I. e.

* Durando ihid.

•'' Jiricek.

G Corner I. e. 71. Orhini 300. — Farlali ibid.
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rimanesse quale era stata per secoli, e nessuno

avesse ad arrogarsi diritti e mutare in tirannide

il potere conferitogli, fu statuito che l'elezione del

conte avesse per 1 avvenire ad essere mensile, e

cadere sulla persona di un nobile cattarino.
^

A tare questo i Cattarini furono verosimilmente

animati dalla fiducia nelle potenze, alle quali Uoma
avevali i)oclii anni prima raccomandati, tantopiù

che una di queste, la Kep. di Venezia, da principio

pareva che guardasse di mal' occhio il rapido au-

mento de' possedimenti dei Balsa. Ma i Balsa senza

attendere un pretesto alla guerra, condussero difi-

lato il loro esercito attraverso il territorio del

comune di Cattaro occupando successivamente

Garbalj, le Saline, ^ Cartolli e tutta la penisola di

Lnstiza e nìinacciando di versarsi sulla città di

Cattaro. Era sensibilissima la perdita di questi

possedhnenti
;
oltre di che i Cattarini, assaliti senza

colpa, sapevano minacciata nella libertà nmnicipale

quella eziandio della coscienza. Avrebbero voluto

resistere, ma guerreggiando da pressoché quaran-

t'anni i Balsa, avevano omai logora ogni forza mate-

riale e morale. Occorreva quindi opporre ai Balsa

una potenza capace di soverchiarli o fu preso il

])artito d'invocare l'aiuto della re|)ublica di Vene-

zia, offerendole senz'altro la sudditanza della città

e del territorio di (Cattaro.

A nm lessi al cosj)etto del doge e della Signoria,

gli ambasciatori Cattarini, dopo che ebbero ricor-

dati i rapporti amichev(jli che da tempo antichis-

simo esistevano fra la republica ed il comune di

' Atti dei (findici. Voi. a. 1390-1420. Archivio vcccliio delT I. H.

Tribunale di Callaro.) Si noli che il conte per lo innuii/J doveva essere

uno straniero, appunto come nella maggior parte dei comuni di quel tempo.

— Cfr. Sismondi.

* Terr. di Teodo, nelle j)rossimilà di Prevlaca.
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Cattavo, vivamente narrarono la morale prostrazione

della loro patria in pericolo di essere soggiogata
dai Balsa, domandando alla serenissima pronto
soccorso per quel popolo cattolico, il quale, purché
salva gli fosse rimasta la fede, era pronto piutto-

sto a sacrificare al Turco la sua indipendenza. *

Rilevarono ancora i vantaggi che dal possesso di

Cattaro sarebbero a Venezia derivati, ma nò i

diecimila sudditi che ancora rimanevano al comune
di Cattaro, ne la loro perizia nell'arte nautica, ne

la bellezza del loro porto, i ricchi cantieri, le mol-

tissime navi, i depositi di armi, lusingarono la sere-

nissima ad accettarne la dedizione. Quasi contem-

poraneamente avevano i Balsa fatto appello a Ve-
nezia per aiuto contro il Turco, offerendo in cambio

possedimenti ben più lucrosi di quelli del comune
di Cattaro. Ora pendendo le trattative con quelli

cui il bisogno e l'ambizione ^ inducevano ad esi-

bizioni sempre più larghe, non conveniva ai Ve-

neziani prestar mano a Cattaro, ridotto del resto

a tale che alla serenissima non sarebbe mancata

presto nuova occasione nella quale, volendo, poter-

sene impossessare. Imperocché come gin secoli

imumzi sotto il pretesto di frenare le piraterie degli

Almissani aveva ottenuto il dominio delle città

dalmatiche, così l'avanzfirsi delle ar»ni turchesi^lie

pre[)aravale ora la via ad ampliare i possedimenti

' Glasnik I. e. XII. 159. - d. d. 21 Gennaio 1305. - Ind. IV.

(VX secT. Cony. hou,. Uh. ìli. E. di. 121 Oiiod «!«• ntHcssilnIc eos

(i Cntlarini) opporlohnf se submillrn; alimi, «inisi in ip.^i.s Icrminis slnn*

non polerant, et |>r()|)l«;rea non alltindenlihn.s nobiti ad lior, nnl ncrcssa-

rinni so .suhjii^aie ani Alhanesihus^ ani Sclatus, ani Turc/tis ;
ci qncMi si

se snbjugarent primis dnobns, (•ogn<)S( ebani se ex ic^i» doserlos, ci proplerea

potins elijrercnl adbeiere Turc/io (|iiia non babticunl ita proj.inmiam de-

slruelionein snam de qno Corenl exensati rationobililcr deo el niiindo, nani

qiiilibel bene poterai eonsidernre, «pinnlnm male libenler i»lnd ferornnt ;

nani inter alias snornm parlinni, ipsi seniper i'afottct Incmnl, el ita. si dru

piacerei, esse vellenl.

^ ibid p. Kil. Volevano essere ammessi alia nobiltà di S. Marro.
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iieir Adriatico, sì da coiiipreiidere sotto il iioiiie di

bacino Veneziano (juasi tutto il mare dalle Lagune
al Jonio. Ne alle sue conquiste poteva derivare

inciampo dalle })retese dei Balsa o di altri signo-

rotti d' oltremonte, mentre i Cattarini tra il Turco

di cui non potevano desiderare il giogo, ed i Ra-
gusei, de' quali, dopo secoli di accanitissime gare

numicipali, male avrebbero sofferto il patrocinio,

altra via di scampo non potevano avere all' infuori

di quella che menava scatto le ali del veneto Leone.

Gli ambasciatori Cattarini furono licenziati colla

dichiarazione che il doge ed il senato, del resto

amantissimi sempre dei Cattarini, ^ non potevano

accettarne la dedizione e che per ciò quel comune
veniva abbandonato alla prudenza de' snoi arconti.

Allora per non durare nel pericolo di soggia-

cere alle pretese dei Balsa deliberarono (1398) di

far appello al patrocinio di Ladislao dì Napoli.

XVII

Erasi Ladislao di Napoli levato in armi per

contendere la corona di Santo Stefano a Sigismondo

di Brandeburgo, succeduto nel regno alla sposa

Maria, figlia di Lodovico. Più che il diritto di suc-

(jcssione per la parentela onde vantavasi legato a

Lodovico, avevalo condotto a questa impresa il

partito già formidabile della rivf)luzione. Ne secon-

* Glasnik. I. e. p. 160-161 „ita est rei veritas, quod nos semper

liabuimus et tenuimus illam comunitatem in no^tros benivolos et amicos,

et inter aliag istarum partium eam amavinius, et amatnus ac amare disposili

siimus... et proplerea ipsi siinl bene syj)ientes et poterunt super niodum

providere, secundum quod eis videbitur opportunum/
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davano i moti il clero Ungherese, i grandi di

Croazia, il Papa, il re di Bosna e, indirettamente,
Venezia, la quale per lo innanzi erasi adoperata
in prò di Maria non perciò aveva mai secondata
la politica di Sigismondo, né smesse la sue mire
sulla Dalmazia. Ostili all'incontro se gli manife-
starono (1400) tosto i Ragusei, i quali incomin-
ciando di là donde per i trionfi di lui sarebbero

derivati i maggiori danni ai loro commerci e alla

loro municipale indipendenza, mandarono solleci-

tamente ambasciatori ^ al comune di Cattaro, perchè

esso pure rifiutasse i presidi delle navi di Ladi-
slao e gli offersero il soccorso d' una flottiglia per

la difesa del porto (1403). Il timore dell'ira dei

Bosnesi non meno che il bisogno di guadagnarsi

l'animo del Papa, dei Veneziani e dei Croati, in-

dussero i Cattarini a non aderire alle esibizioni

del vicino che questa volta avrebbero dovuto ac-

cettare. Mandarono quindi ambasciatori a Zara,

ove Ladislao trionfatore di parecchie città dalma-

tiche stava per venire coronato re d' Ungheria.

Questa risoluzione sarebbe riuscita perniciosis-

sima ai Cattarini se Ostoia di Bosna, scoperte le

sollecitudini di Ragusa non fosse disceso contro di

(juesta per indurla armata mano alla causa del re

di Napoli. Ricorse di fatti Ragusa al patrocinio di

Ladislao, ma ogni esibizione di lei fu respinta.

(^)uanto gradita all'incontro tornasse a Tjjidislao la

dedizione dei Cattarini lo dimostra il rescritto 20

Agosto 1403 col ({uale dicliiaravali auunessi sotto

il suo sovrano patrocinio: ^ - ^Infcndamus. con-

(;lude questo rescritto, ipsos (i (Jattarini) sicul /Idrles

' Malkovir. Prilozi I. «. 'M). <l(l. 1.'^ Miirzo.

* La portfjimena orijiirinlc Irovavasi presHo (irr^orio Ziilirli, rlir riu-

la favori nel 1H70 percln; no Iraossi copia. Orrì V Km hhmiiì hiMir con-

servata ; vi mancavano al(une poclie |»arol(^ (dililcralc dalle pieKiiInre e

della bolla pendente le rimanevano KoUanlo i cordoni.

IO
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nostros alios bene et amìcahilUer perirnetari^^ e con-

cede a loro francliigie ed immunità ne' suoi stati,

il diritto di scorta per mare e per terra ecc. Ma
le grazie e le promesse di Ladislao non giovarono

alla causa de' suoi protetti; chiamato dalle cose

d'Italia, abbandonò la Dalmazia per non farvi più

ritorno.

Questa circostanza e la notizia della vittoria

riportata da Sigismondo sulle armi del lontano

competitore diede nuovo \ igore ai Ragusei i quali

ripigliati i maneggi a favore di Sigismondo, pre-

sero tosto di mira il comune di Cattaro. * Invita-

tolo quindi e consigliatolo „come parenti et amixi

(11 dee. 1403) a levar le insignie del ditto signor

et tornar alla sua debita fedeltà^', dovettero accor-

rere a punirne armata mano la renitenza, Ma la

spedizione di Rausinio che con alquante galere

doveva porre l'assedio a Cattaro, fu sventata da

quel di Bosna, che fermo sempre nella politica de'

suoi predecessori contro i successori di Lodovico,

erasi intanto avanzato con grosso esercito fino ai

confini del territorio rao:useo. Fincliò Ostoia fu al

potere Ragusa non ebbe pace, sicché Cattaro fruendo

della tregua per tal guisa conseguita, mandò Gior-

gio, abate di S. Giorgio (7 Aprile 1405), ad invo-

care novellamente ^ il dominio di S. Marco, ed ebbe

tempo di accomodarsi coi Ragusei senza dichia-

rarsi o meno per Sigismondo e coi Balsa obbli-

gandosi verso questi a un annuo tributo. ^ Tro-

viamo infatti riguardo i Ragusei che il dì 5 Giugno
1405 il senato cattarino, * revocata ad unanimità

^ Matkovic ibid. 42.
"^ 1/ alto è conservalo nella cassetta delle pergamene delT Archivio

del Consiglio Maggiore e dei Rettori di Cattaro presso P I. R. Capitanato

Distrettuale.

^ Glasnik XII. 368.
* Statuta Cap. XVl. (Tempore Catharinorum p. 290).
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di voti la legge del 1391, dichiarò ristabiliti con
quelli gli eccellenti rapporti commerciali die le

ostilità e le rappresaglie fino allora incorse ave-
vano tronchi.

Ma i vantaggi che da questo fatto erano per

derivare al commercio ed alla navigazione dei

Bocchesi non furono di durata. Ostoia di Bosna
accortosi dei maneggi per la dedizione di Cattaro

ai Veneziani, intimò ' a questi (13 Settem. 1405)
non si ingerissero nelle cose di quel comune. L' am-
basciatore cattarino infatti era stato licenziato il

mese innanzi (7 Agosto) con una risposta negativa :

Venezia, che essendo impegnata contro ai Padovani,

non poteva per allora accettarne la dedizione, rac-

comanda ai Cattarini di attendere tempi più op-

portuni. ^ Fondandosi su questo fatto la republica

dichiarò ad Ostoia di non aver mai aderito alle

inchieste dei Cattarini; soggiunse però che voleva

ritenere la città e il territorio di Budua che aveva

ottenuti da Giorgio ed Elena Balsa. Ostoia occu-

l)ato in altro non ebbe tempo di sostenere le sue

pretese; non corse però troppo quando sorse im

nuovo pretendente al dominio di Cattaro.

Era questi Bandai, dell'illustre fann'glia Ilra-

nich, alla quale il re di Cosna aveva donato come

s'è detto, (1389) la signoria di Clielmo con eventuali

diritti sul bosforo di Cattaro. ^ Reclamò duncpie Snu-

dai da LadisUio di Napoli i diritti de' suoi maggi<ìri,

pretendendo anzitutto il possesso di Budua. La-

dislao * domandò quindi ai Veneziani (12 (Jingno

1406) Budua e le vienine ville delle ([uali egli si

teneva padrone essendo esse antica propiietà dei

> Giasnik XII. 217.
'^ Giasnik. il)i(i.

'* Vucctic. Odnosaja Duhrov^ana uà bosangkijem vrlika.Hima ccr. (Progr.

ginnasiale) Ragusa, Prellner 1875.

* Giasnik. XII. 239.
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Cattariiii clic considerava sempre a lui soggetti.

Ala a (jiiestc sollecitiulini ed a quelle di Krvoi

duca di Spalato ^ (12 Dcccnibre 1407) rispose Ve-
nezia ch'ella aveva ottenuta Budua fin dal 1398
dai Balsa e non intendeva disfarsene. Avvenne
invece che i Balsa avendo ottenuto nell'anno stesso

(oO Die. 1406) il permesso' di abitare in Budua
siccome cittadini veneti, si ribellcirono come tante

altre volte al senato, dichiarandosi padroni di questa

città e pronti a sostenervisi a qualunque prezzo.

Venezia non se lo fece dire due volte: assicuratisi

i possedimenti che meglio avrebbero avvantaggiato

il suo erario, accontentò i Balsa, concedendo loro

Budua e 1500 ducati annui in cambio ^ di Scutari

(6 Giugno 1408). Ma presto i Balsa mancarono
al patto pretendendo (15 Marzo 1409) il possesso

di Scutari.
^

Venezia se ne arrecò e Cattaro sperando ve-

derla in armi, se le offerse alleata, i^ccolse quel

senato l' esibizione dei Cattarini, ma non se ne giovò,

che, preferendo evitare il laccio di una guerra di-

spendiosa e complicata, accordò ai Balsa j)iù di

quanto avevano domandato. E in ricompensa dei

servizi esibiti dai Cattarini, feces^i loro mediatore

di pace presso Sandal. Con vociati * di fatti (14

Maggio 1411) i rappresentanti dell'uno e degli

altri propose si accontentasse Sandal di riiumziare

ai suoi di l'itti sul comune di Cattaro verso un an-

nuo tributo. 1 legati dei Cattarini però, sia che si

sentissero aggravati dalle pretese del Voivoda, ^ o

sia piuttosto che sdegnassero riconoscere merce di

quest'atto una sovranità quale non il diritto, ])ensì

la violenza era per imporre a loro, conosciuto ap-

pena il grave argomento che cpiivi avevali chia-

' ihid 241. '^ il)i(l. 25/1. « ibifl. 4 Glusnik Xll. 320.
•'* Sandal s' intitolava Grande Voivoda di Bosna.
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mati, abbandonarono ^ la città dei dogi (1411),
dichiarando superflua ogni ulteriore sollecitudine in

loro \'antaggio. Non perciò cessò Venezia di ado-
prarsi in prò' di Cattaro: rinnovata a Bandai la

diclìiarazione eh' ella non pretendeva il possesso
di Cattaro, se gli offerse ancora mediatrice di pace.

Ma ogni tentativo di accomodamento riuscì vano.
Sandal fatto denaro ^ vendendo ai Veneziani il ca-

stello di Ostrovizza, fece tosto armi per aggredire

e occupare Cattaro. Venezia allora, aderendo alle

istanze dei Cattarini, mandò a questi l'aiuto di

alquante galere; sentendo poi che Sandal aveva
raccolti 5000 Turchi, per non ingolfarsi in più

grosso affare, si restrinse nuovamente a far la pa-
ciera. Stornò difatti i progressi di Sandal mediante
l'annuo indennizzo di 6000 ducati dai redditi del

sale, indennizzo a cui s'obbligò Cattarci, ma al patto

clTegli da questa somma assolvesse ^ il debito

annuo che quel comune aveva verso i Balsa (1414.

T Ualsa intanto, mai contenti degli ottenuti

possedimenti, rotta novellamente la fede al senato

veneto, avevano rec-lamato un'altra volta il pos-

sesso di Antiv^ari e di Scutari. Due anni durarono

le contese, e sarebbero diu'ate ben più, ove Sandal

non fosse accorso a metterli in ])ace. Venezia m
quel tem})o, tanto in armi valorosa, studiavasi ogni

via per non venire ai fatti con (juei signori, e fu

stabilito (20 Nov. 1412) che i r)alsa continuassero

a godersi la città e il territorio di liudna, rinun-

ziando ad ogni aUi-a pret(3sa, mentre Sandal ol>bli-

gavasi di |)restar(* a Venezia il suo aiuto armalo

ove dai I>alsa, fòsse obMigata alla gucira.

Assicuratosi per tal guisa il fa\ore dei \'cne-

ziani, Sandal, non contento deiriniporln annuo

' c.h^'.ùk XII. :\2'i. (20 MuiTiTìn).

'' Durando I. e. '» Glu8iiik XII. 3(iH. » ihid. 302. 357.
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nccordatoo'li dal eoinnne di Cattaro, domandò ini-

niediatanieiitc il doppio. Gli luaiulò il comune allora

quattro ambasciatori perche mitigasse rinn)osizione,

ma furono trattenuti ostaggi fiucliò gli fossero con-

segnati i pretesi 12.000 ducati.

Cattare) fece appello a Venezia, perchè facen-

dosi sua mallevadrice ottenesse la libertà degli

ostaggi, ma il uiessaggio fallì sebbene, vedendo
vana ogni supplica, ricordasse ' al senato che i

Cattarini aspettavano ^^ct cani Illa aviditate^ qua

expetahant antiqui patres existentes in limbo adventum

Christi'^ il giorno promesso in cui verrebbero as-

sunti sotto il dominio di S. Marco (5 Giugno 1414).

Cattaro nondimeno non volle pagare il tributo se

prima non venivano restituiti i legati, e questa

ostinatezza sarebbe tornata dannosissima se Venezia

non fosse sorta novellamente in armi contro i Balsa

(Luglio 1419). Imperocché colta T occasione in cui

ogni aiuto era per riescire di grandissimo giova-

mento a Venezia, ottenne finalmente d' essere am-
messa ^ sotto il suo dominio (25 Luglio 1419).

Questa volta però, scrive il Ballovich, i Cattarini

non furono unanimi a favore di Venezia. Ciascuno

studiando alla sua maniera il modo di non sog-

giacere ai Balsa, a Sandal o all'ottomano, i padri

eransi divisi in frazioni, chi proponendo pel re

di Napoli, chi per quello d'Ungheria e dei Romani,

(;hi finalmente per S. Marco. Trionfarono gli ultimi

e furono iniziati tosto i maneggi, conveiìcndo con

(juel senato ogni cosa dovesse rimanersi secreta

fino al XV del prossimo settembre, ^ ad ruinam

et perdiiionem illius nequissimi proditoris Balsac (25

Luglio 1419). Messi quindi al bando i Balsa, di-

chiarò il senato veneto alla Porta ottomana non

' il)i(l. 308. - Slalula. Alli (NHa Dedizione.

3 (jhisnili XII. VM).
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poterle continuare il tributo per conto di Budua
già da tempo dei Balsa, vassalli di essa, ove aiu-

tato non l'avesse nel riconquisto di quella citta.

Mentre poi dall' altra parte Drago de Drago conte

di Cattaro in nome del suo comiuie collegavasi in

alleanza contro il Balsa coi fratelli Giorgio e Ales-

sio Juras baroni di Zenta (17 Marzo 1420) pro-

mettendo loro da parte di Venezia il dominio di

Budua, * fu stabilito che Cattaro dopo il riccolto

di quell'anno avrebbe inalberato il vessillo di S.

Marco ai patti seguenti :
^

I. A nostra Dominatione civitatem et districtum Cathari nul-

latenus removeamus, et si dictam civitatem et districtum sub gu-

bernatiorie nostri Dominii retinere nollemus, reducamus dictam

civitatem et Districtum in eamdem libertatem^ cum qua se nostro

Dominio submiserunt.

II. vStatuta ed ordinamenta dictae Comunitatis observentur.

Ili, Territoria tyrannice occupata, quae pervenerint sub no

strum Dominium, dentur illis quorum sunt.

IV. De introitibus, gabellis ed aliis datiis dictae Terrae

Cathari solvatur salarium comitis Cathari et Castellani Castri, et

aliorum deputatorum ad custodiam dicti Castri, et fiant solutiones

salariorum aliorum officialium, fiant etiam solutiones laboreriorum

et reparationuum aliarum expensarum occurentium fieri in dieta

civitate.

V. De pecunia quae superabundabit singulo anno ab expensis,

dentur usque X annos omni anno ducati M prò solutionibus fien-

dis creditoribus.

Convenuto (piindi che Venezia pagherebbe i

ducati dovuti dai Cattarini a Sandal, obbligandosi

al riscatto degli ostaggi (hi questo ritcnnli, che il

governo e l'anuninistrazionc pubbHca <lrl ((Hiiune

rimarrebbero ncHc mani della nobiltii. Li (juale

del pari continuerel)l)e a go(h;rc di tutti i privi-

legi ottenuti dai re serbi, non eccettuato quello

' I. e. XIII i:j io 17
'^ Ani (lellH DcMJizionu. (;ia.siiik Xlll. Hi 17 »cg. Slaliila p. 313-311.
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di batter moneta, venne a Cattare Pietro Loredano,

Capitano del golfo, per assumerne formalmente e

solennemente il possesso. E nel giorno 25 Luglio

1420, portate processionalmente per Cattaro le

insegne del comune e le chiavi della città, che

furono consegnate al rappresentante della repub-

blica, ed inalberato il vessillo di S. Marco sulla

Cattedrale di S. Trifone, fu prestato il giuramento

di fedeltà e di suddita devozione alla serenissima

dai rappresentanti la città Paolo Bucchia colite, da

Marino Bisanti e Luca Drago giudici, e dai 40
membri del Consiglio Maggiore.



PARTE TERZA.

Del Governo di Cattare.

XVIII.

Nel medio evo Cattavo e Perasto formavano
due comuni aventi ciascuno proprio governo, pro-

prio statuto ed un'assoluta autonomia, mentre a

Risano e dove oggi sta Castelnuovo, qualche altro

piccolo stato dal monte metteva al mare l' ultimo

lembo. Quasi necessariamente allora alle Bocche,

in luogo di quella solidarietà che avrebbe dovuto

essere fra comuni tanto vicini, sorse l'interesse

individuale. Di qui il disaccordo nell' ora del co-

mune pericolo, r apatia con la quale gli uni guar-

darono spesso la rovina degli altri, l'egoismo in

fine che li rese svogliati a procedere concordi in

imprese di comune utilità.

Ne migliori furono le condizioni di (|uclla parte

dell'odierno distretto di (yattaro, che i» sulf Adria-

tico: Budua e Pastrovicchic» f<)rma\ano, alla ma-

niera di (Jattaro, due conunn autonomi a parte,

ma meno estesi e meno antichi di (juesto, u il

primo non sempre assolutamente indi))end(*nt('.

Lo stato di Cattaro limitato dapprima al solo

bacino di (juesta città tu a poco a jkxm) ampliato

fino a Porto Rose, a Risano, Ledeniz/A', e per la

riva del golfo a Jasi.
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L'aniininistrazione del comune ' era affidata

alla nobiltJi, che lo resse a repubblica. Che tale

infatti ne sia stata la forma del governo lo pro-

vano la R. Cathar di alcuni nummi, gli statuti

cittadini e da ultimo la forma e la costituzione

del senato a cui era affidato il reggimento della

pubblica cosa. Tra gli scrittori c^lie s' occuparono

di cose boccliesi, dopo il Darù '-' ed il Bouillet, ^ il

Jiriczek * è il solo che denomini repubblica la forma

di governo colla quale Cattaro si reggeva.

L' origine e la prima costituzione dell' ordine

nobile di Cattaro non è per anco abbastanza co-

nosciuta. Il più antico nobile di cui sia fatta men-
zione nella storia risale al secolo IX, perocché

Andreaccio Saracenis, fondatore della chiesa di S.

Maria Infunara ed acquirente del corpo di S. Tri-

fone, era nobile. Così di lui una antica perga-

mena: ,^cerlo zitadino nobile ùntilhoiìio^ sì de gene-

raiion come de richeza pvacciaro . nomme Andrcacio

Saracenis....'^ Flam. Corner discorre di lui siccome

di mi nobile, e come tale esso è menzionato in

tutte le patrie memorie.

Dice l'Orbino che all'epoca (638 d. C.) in cui

Ascrivio rimase distrutto dagli slavi, ben ventidue

famiglie d ottimati cattarini passarono nell' inci-

piente Ragusa, ove istantaneamente furono ammessi
a quella nobiltà. E fermandoci là dove si hanno
dati positivi, si sa essere stati nobili di Cattaro

quelli che dopo il 1017 uccisero a S. Gabrielo il

' Vedi Statula et leges. I. e. Reutz Verfassiin^ ecc. I. e. Memoria

ed informazione che alcuni individui attinenti al corpo Nobile di Cattaro

assoggeftano al Comune onde possa incontrare colle occorrenz.e del D.to

10 Marzo 1820 N." 975-153 ed il fine col medesimo contemplalo. —
Corner FI. 1. e.

* Storie di Venezia, (^ap. XV. Libro Xll.

^ Longtemps republique independalo, elle se soumit a Venise en

1420 - Bouillet. Dict. Geogr. Hist.

* Landslrassen ecc. p. 72.
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re Dragomiro, e che quell'Ursacio il quale fece

una donazione alla chiesa di S. Trifone (1124)
era nobile e che da nobili, come si legge nell'atto

della donazione stessa, la città era governata. Anzi
la menzione che si riscontra in questo documento
prova la preesistenza del ceto nobile di Cattaro

In quanto all'eccellenza di questo corpo il Sandi '

con distinta erudizione dimostra Cattaro nella civile

amministrazione superiore a tutte le città della

Dalmazia, ad instar di quella stessa di Venezia

y^et in purgata Comitlorum nobilitate,^ Ed all'autorità

di costui fanno concordemente eco nelle loro opere

il Biiphinz, il Salucone ed altri. È certo che delle

famiglie nobili in Dalmazia una sola, quella degli

Zaguri di Cattaro, fu ammessa al patriziato sena-

torio di Venezia; ^ che le nobili di Cattaro pas-

sando matrimonio con un patrizio veneziano veni-

vano inscritte nel libro (T oro.
^

Abbattuto ne' suoi primordi delle irruziom*

barbariche, mancarono a quest' ordine i mezzi

di sostenersi; non perciò venne esso meno nella

intraprendenza e più si nobilitò preferendo il profitto

della propria operosità. Non si tosto però la pace

fu ripristinata e l'ordine ristabilito nella t)ubblica

cosa, fu tolto l'uso fino allora tollerato clie un

nobile potesse speculare tenendo per proprio conto

fabbriche di cuoi e di salumi, * molini ecc. K per

garantire il lustro della casta, preservarne la pu-

rezza del sangue, e allontanare ogni omi)ra otìii-

scante la nobiltii, venne per legge statuito ' elio

il nobile di Cattaro lìon avesse a (or moglie se

non dal seno di nobile progc^nie: ^^nisl Incrini prò-

' Storin CìmIc IV. 458.
'^

T»;iit(»ri. Slorin di V(!iieziu. III.

•' l/ulliina fu Giuli» Burovicli vissuta verso !:• Hii«- «l«'l nerolo pnssolo.

'1
null«>\i(li. I. t.

•• SlMt.ih. 22 1. e. CCCXCIV. 2. II. 20. \\\\.
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(fmie nohilis illin^ cirifatts uhi nata fncrinf^^ Un nobile

cIk' s|)()sa\a donna oitladina o volgare decadeva

ila Mgni titolo, ed i lio-li ne venivano riguardati

sieeonie i)lel>«'i. Tn membro della benemerita ed

illiistn' ianiigTià Vraelìien, nel 1447 fu per questo

moti\<) allontanato dal Consiglio nobile, nò mai

più, [jer (pianto si adoperasse, ' vi potò essere

riannnesso. Non bastava incontrare matrimonio con

una donna di buoni natali, per quanto anche fos^e

ottiuìn la fama ed onorevole l'impiego del geni-

tore; l)isognava che appartenesse ad un consiglio

nobile legalmente riconosciuto.

Come i nol)ili di tutti gli altri stati in quei

tempi avevano cjiiostri destinati esclusivamente per

loro, così un tale convento se lo ebbero pure i

nobili eattarini. Santa Maria al ponte Gordicchio

(tin al 1340), Santa Chiara (dal i:5G4) e quello

della Visitazione (dal 1514) furono conventi di-

schiusi unicamente alle zitelle nobili, ^ mentre quelli

di S. Maria e Lucia (dal 1300) ^ e di S. Giuseppe

(dal 1510) accettavano soltanto le figlie del popolo.

L- odine de' [)redicatori a S. Paolo ed a S. Nicolò

es(liidc\a chi non a\ esse appartenuto all' ordine

nobile. 1/ ordine nobile di Cattaro era riconosciuto

per tale anche presso le corti europee di quei

' Diirnle 2Vì LujtHo.

- HnlVa»-lli ir. La Ujilmn/.i;». IHK;. IN/' 12.

•'
III (n itjiii»' dello (li S, iMiiri;i tul ;i|>(!rlu cscltisivamenle nlle zitello nobili

Ahhnnrlonnlo nrl 1300 ni popoinri, quosli ne riedilicnrono la chiesa

intilohiniloln ji S. I.ik in. Delia ricidilìta/.ione è memoria nella se^^uenle

insrri/ioiie iicojKTla Ialino 1 8 1 (ì :

l'hrisln arfnliir grilliti dujna Petente Lucia, in cuiua Hcclcaia cunilnr

rum laude Iiainrnsa: haeflifìrata a cirihna - Losio Stanchi Teodoro^.
— Cat/ffirensth. (jnoa fcrnuda - Parcns fecit fare (jermanoa — Rìeritis

cuius reddat eos nmnl - Tempore snnos MCCCLX.

Kro rrello presso T anlirliissiina j)orfa di Gordicchio. Divenuto so-

verchio pel numero sullicienle di chiostri aperti nella città alle nobili e

Ile popolane e perchè poco favorito dal sito, questo cenobio fu attorno

il 1022 ra>Nollo e compenelrato nella rifabbrica delle mura —



tempi. I privilegi concessigli dai due primi re di

Serbia, si ritiene non siano che la riconferma di

ciò che i loro proavi avevano concesso ai nobili di

Caitar0. Si è detto che nel 1178 per garantire la

loro liberta Catharmses fof^dus curi Graecis Inizerà-

toribfis inierunt] da queste parole chiaro risulta che

i nobili di Cattaro erano riconosciuti anche presso

la corte bizantina come tali e muniti di sommi
poteri. Radoslao riconfermò loro (1250) gli antichi

privilegi in riflesso della fede appalesata all' avo

ed al padre di lui dagli onorandi nobili di Cattaro.

Dallo stesso regio rescritto desumiamo ancora che

questi nobili^ anzi i loro antenati hanno ricevuto

dall'avo di Radoslao doni cospicui, e che non ad

altri che agli ambasciatori nobili di Cattaro, venne

quest'atto consegnato. Né fa mestieri esporre gli

altri privilegi loro dai re Slavi accordati ; in tutti

i relativi rescritti si trovano espressamente nomi-

nati i nobili di Cattaro.

L'importanza nella quale fu tenuta la classe

dei nobili di Cattaro presso le corti di Uassia e

di Serbia è attestata dall' atto segnato coi Ragusei

l'anno 1272, in cui, come vedemmo, nel caso ai

Ragusei fosse da (pici re o dai loro bani intimata

la guerra, i Cattarini si impegnavano di interporsi

con ambasciatori ^^ad procuraudum ci laborandam ut

pax dctur Comuni Rìiafjum^^ Il Conuuie di Ragusa '

con la costante sollecitudine di ammettere nel suo

ordine senatorio quei nobili di Cattaro che in essa

ricoveravano, e con la premura onde nel 136(S si

ado|)erò, i)erche nobili Cattarini passassero a far

parte della nobiltà Ilagusea, dimostrò ripetutamente

dì riconosc^ere non solo l'autonoun'a del governo

' {)\\\ si (li( e Hatriisa ^^corna ne.'''' (^iiesla ussiiiis(^ il lilolo di r('-|nil)-

blicH appeiiii nel secolo XV.
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di Catturo, ma bensì anche e sopratutto l'eccellenza

(K'I ceto al (|uale esso era raccomandato. *

Il rescritto di Lodovico d' Ungheria del 1382,

((Hello che il successore di lui nel 1404 indirizza

y^i\ohilihus^ ecc. e tanti altri, anteriormente conse-

;^uiti, nonché l'accoglienza e le distinzioni che la

corte di P'rancia e Venezia fecero ai Bacchia e ad

altri nobili di Cattaro, le alte cariche alle quali

furono elevati dalla corte serbiana, offrono la più

desiderabile prova del riconoscimento di questa

nobiltà fino da tempo più remoto. Non sarà fuor

di pro[)osito ricordare qui almeno i nobili Trifone

Bisanti che nel secolo XV insegnò greche e latine

lettere j)ria nell'università di Bologna ^ indi nel-

r altra di Perugia e fu bibliotecario alla corte di

Modena, e Girolamo Bucchia, il quale ai giorni dello

stesso Trifone visse alla corte estense adoperato

negli uffizi della maggiore importanza.

(ieloso de' suoi privilegi l' ordine nobile di

(vattaro nulla ommise perche l'autonomia del suo

comune fosse costantemente conservata. Caduta
Ascrivio, Cattaro da' suoi primordi fu libera e si

governò con ])roprie leggi. Quando divenne forte

l;i |)oteriza dei Rassiani, Cattaro si assoggettò sola-

mente alla loro protezione. Che se così non avesse

durata Insorte di quella città fino al 1178, non
avrebbe potuto nel 1149 staccarsi dalla lega di

' V. Darsa ed i Tihiirtirii iìancaloijie, e Storia delle famiglie cilla-

dinr. I Darsa ed i Polle^rrina Irapiimtaronsi nel XIII secolo a Ragusa,
I" lino prrrhè raduto sotto i rigori delle patrie leggi penali, T altro perchè
funzionario consideralo come pubblico traditore, ed entrambi furono accolti

ed lusrritli nel reto nobile di (juella città. Altre famiglie nobili trapianta-

tesi da Catterò a Ragusa : Renescia, Colrugli (1330), Basegli Risanti (1380),
Burchia (1333), Cerva, Darsa, Demilri, Pozza, Florio (1520), Catena,

(cfr. I.ucari, Razzi, Appendini : questo a p. 7. 81. 08 ecc. II. Antichità)

— Secondo I" Orbini fp. 301) oltre le predette sarebbero originarie cat-
Urine anche le seguenti famiglie nobili di Ragusa : Bascha, Dabro, Giorgi,
Mechfiia, Ppsagna, Volpeli, Zriena.

« U. RafTaelli, La Dalmazia. 184G N. 39.
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Giorgio, formando alleanza con Draghina, né poscia

alleata di Radoslao avrebbe potuto aiutar questi

contro a' suoi nemici. Se fosse stata in maggiore

dipendenza dai Rassiani, non avrebbe potuto ade-

rire alle istanze dei Ragusei, ai quali prestò valido

aiuto nel 1154 contro il bano di Bosna. Ne meno
importante è in proposito l'atto segnato col conte

di Almissa nel 1167. — Quando poi i nobili cat-

tarini si accorsero che i re di Rassia intendevano

sottometterli a sudditanza, gelosi sempre della loro

indipendenza, si staccarono immediatamente da quelli

(1178) e strinsero lega cogli imperatori greci. Ri-

masero alleati di questi fino alla caduta dell' im-

pero, ne aderirono di unirsi ai re di Rassia, se

non perchè i privilegi loro offerti erano assai estesi,

e perchè fu loro esplicitamente promesso di difen-

dere i diritti della loro liberta. Premesso ciò non
è a dubitare che durarono nello stato di indipen-

denza, tanto più che non molto dopo (1368) fu-

rono da cittadino interesse mossi a domandare la

protezione del re d'Ungheria. Se da questo poi

passarono a Tvarco, ciò accadde, n' assicura il Corner

asseufium altro prdebentihus ipsis Cntliari cwihiis quos

munerihus et proniissiff sihi (Tvarco) d(winxcrat}^ Ne
altrimenti avrebbero potuto così presto staccarsi

da Ostoia e collegarsi con Ervoie duca di Spalato.

Torna a convalidare l'asserto sulle condizioni d'in-

dipendenza dei Cattarini, la memoria, che, sciolti

finalmente da ogni altro legame, si ressero da se

finché costretti domandarono la ])rotezione di Ve-

nezia.

Il regime pertanto della j)iibblica cosa era af-

fidato all'ordiiK^ nobile ai membri del (piale si

conferivano tutti i carichi \)m importanti ed au-

torevoli. In numero di XL, non vincolati fra

loro da parentele od affinità formavano il Consiglio
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Mnqtjìorr r\\ i^va autoi'ità le<2:islativa e quella dalla

(|uale (lipondcvaiio le puhbliclìo imposte, i prov-

vodinieìiti alle eliiese, tiittociò che concerne locande

civili e le pene criminali non escluse le capitali

e *da ultimo V elezione e la conferma (lei>;li altri

pubblici magistrati. Teneva le sue sessioni fino al

t^ècolo XI \' nella chiesa di S. Trifone, quindi, fino

al l<)fi7, nella (jran sala del palazzo dei consigli,
'

ove raccoglie\'asi ni suono della campana ^ e sotto

la i)residenza del Conte. Era il conte ^ la prima

dignitìi dello stato o diremo il pvincipe che fin al

181>S rimaneva in carica per un anno; da questo

tem|)o in ])oi per un mese. Veniva eletto dall' ar-

vi'ìKjo generale dei nobili, che fin al 1398 chiamò

per lo più a ciuesto seggio uno dell' ordine nobile

delle città amiche di Dalmazia. Una sovvenzione

di mille perperi in grossi cattarini eragli assegnata

dai fondi del comune, per alleggerirne le spese

inerenti alla carica, e gli competevano di ogni

tratta di rete 18 pesci, d'ogni carico di legne

\vv balle, * di ogni gondola due, di ogni lontro

una, di ogni fascio di tede un pezzo. A Natale una
rete ])('scava esclusivamente per il conte e per i

giudici. Nessuno poteva osare chiamarlo a patrino,

nò altri di sua famiglia poteva contrarre affinità

spirituale con alcun cittadino. Ne egli nò i suoi

congiunti potevano ricevere donativi; non poteva
andare; a l)anchetto ne in città ne fuori, trarrne in

(!aso di nozze e senza prender licenza dal consiglio

inaggic)re non poteva assentarsi o dormire fuori di

' Edificio eli»' rrolld |)«"l lerremolo del 1667 — Er^evasi nella

()ia7.7,a di S. Trifone.

'^ La mnjri^iore dello cattedrale allora volgarmente detta la babha.
^ Soflo il dominio dei Bizantini chiamato Priore^ quindi Rettore. II

titolo nmifl risale all'anno 1151) (V^'li p. 54 di (|uesto libro). —
Una balla equivale alla ({uanlità ciic un uomo di ordinaria robu-

?»lezzo j)ii(i portare sulle spalle.
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città. Cainpariva sempre seguito da un cavaliere

e da sei scudiferi a sue spese vestiti.

Finché rimase sotto la protezion^ì dell'impero

bizantino, Cattaro ebbe il Catapano ^ quivi come
in tutte le città e provincie dell'impero, mandato
a rappresentare stabilmente il governo cesareo e

a riscuotere i diritti sovrani. Cessata la protezione

dell' impero il Catapano fu sostituito dai Rassiani

fin circa la fine del secolo Xll col Satnicus '^

eh' era

il delegato nelle regioni contribuenti al re cento

armati ne' suoi bisogni. Ma questa ultima magi-
stratura, come appare dall' atto statutario del 1186
non si trova più a Cattaro dopo quest' anno ne si

incontra più ricordata ne' pubblici documenti, es-

sendo fin d'allora cessata quella condizione di sud-

ditanza che richiedeva la presenza di tale delegato

regio.

Il Consigìio del Pregati o de' Rogati (Rogatorum)

che veniva annualmente il dì di San Giorgio ri-

novato dal consiglio maggiore, si componeva di

XV membri o Senatori, scelti tutti dall' ordine no-

bile. Appartenevano ai Pregati sopratutto le fa-

cende della pace e della guerra, e il trattamento

degli affari di stato ])iu urgenti ; nominava gli am-
basciatori da specUrsi fuori di patria e li forniva

delle del>ite istruzioni ;
assumeva gli appelli delle

cause civiU; rivedeva il più delle volte le criminali;

ordinava la pubbUcazione delle leggi e ne sorve-

gliava l'osservanza.

Dal consiglio dcii Pregati venivano presi i tre

Giudici animalmente rinovati dal Consiglio Minore

colla restrizione che un giudice, spirata l'epoca del

suo mandato, non poteva esservi rieletto che dopo

(juattro anni, ne {)()teva esonerarsi dall' incaric^o

' V. j). 59 (nolaj di (|ih;.sI() lil)ro.

'^ Du Gange Glossariiim — liiicio <l<5 Mcgno Dalrnaliac I. (>

11
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altriiiiLMiti clic palliando una multa di 50 i)evperi.

'I\)st(»chc l'elezione veniva confennata, i giudici

cessanti dovcxMtio al suono della campana ])rocla-

niare i neoletti ed assumerne pul)blicamente il giu-

ramento. Le quali solennità ci provano T alto conto

in cui (piesta magistratura veniva tenuta. Difatti

essa col conte ra])presentava la magistratura su-

prema. In casi dubbi o preveduti dalle leggi, essi

dove\ano consultare gli anziani della città o giu-

dicare secondo il diritto consuetudinario. 11 lunedì

ed il sabato giorni fissati per la definizione delle

cause, sedevano in giudizio almeno da prima a sestcì^

e con loro un nodaro. All'interesse delle parti li-

tiganti erano destinati i quattro Aovocati della Cavia.

La legge 6 ottobre 1367 regolava giudizi ed

appellazioni nel modo seguente : — Le appellazioni

dovevano essere })resentate nel termine di dieci

giorni a datare dalla [)ubblicazione della sentenza,

e veniv^ano inoltrate o al Sacra Collegio di Roma
y^ad coHe(jmni IJoclorum Andiloriim Causar u tu Sacri

Palulìi Domini Papae}'' o ai collegi di Perugia, Pa-
d()\a o i)ologna. L'appellante doveva però antici-

parne la s[)esa. L' appellazione si inoltrava a quei

collegi o da un nodaro oda un caiiccillierc. ' Venezia
nel l4o3 tro\n ' di staljilire che i Bocchesi aves-

sei'o a ricorrere d allora in |)()i ai collegi di Pa-
<lova, Treviso, Verona e Vicenza. ^

Il Consif/lio minore eletto per voti da quello dei

Pregati, era coni})osto di sei nobili, che conìc tutte

le altre magistrature non duravano in carica che

' SJaf.ila ({ip. CCCXC. itV. IVIodif. Padova in 5-2 Marzo 1446 -
n. H) 11(19 - 27 ollobic 1553 - 28 Luglio 1636—17 Ottobre
l.')r.3 Viiiezia Ducalo 30 Gennaio 1622 - Verona 27 Giujrno 1573

7 Aprile 1618 -- 23 Ginono 163 4 — lì) Dicembre 1693 — 14
Aj^osto 1710.

'^ Durale 30 Lui.|io 1133.

li l.u( io (iMeni. di Traii) sa (jiiesla lej^i^e non essere slata stan-
ziala unicamente a Caltaro.
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per un anno. Questo consiglio presieduto dal conte

aveva potestà esecutiva sui vari rami amministrativi

statuiti dal consiglio maggiore o dvA Fregati^ rice-

veva appelli ed altri atti per le autorità superiori,

aveva il maneggio degli atti diplomatici, formava

col conte nelle solenni circostanze la suprema rap-

presentanza.

In aiuto del consesso dei giudici fungeva fino

al 1400 (31 gennaio) la Curia minore incaricata

degli affari bagatellari (fino a X perperi).^ i quali

poi furono mandato personale del conte e di ogni

singolo giudice.

Al consiglio dei Pregati spettava ancora l' ele-

zione degli officiali minori, i quali erano: — due

doanari del salo che curavano in nome del co-

mune la compri ta e la vendita del sale, la costru-

zione e la manutenzione delle saline, — due ca-

merari del comune impiegati nella riscossione degli

introiti doganali — tre conti degli Slavi o dei

Passamnici — tre auditori degli atti dei nodari,

quasi altrettanti controllori e revisori di quanto

veniva esteso dai nodari, — due gabellari del vino

— due officiali tecnici — tre oiustiziarì addetti alla

sorveglianza delle impoi-tazioni furti \ e di generi di

privativa, aventi al loro servizio sei fanti tolti dal

pop(;lo - due cectarì due procMiratori del comune
— due [)r<)curatr)ri l)egli intestati — àwv, periti.

Al talento |)(»i dei giudici era affidata, reie-

zione del vicario e dei ripari addetti alla cura ed

alla sorveglianza del porto nonché di dieci guar-

daboschi. I^j come i membi'l dei consigli, così i

singoli officiali minori non potevano allcMitanarsi

dalla ('ittà più di L niigh'a (Uagusa ed Antivari);

chi non ritornav^n al suo posto cntrc) un mese lo

perd«^va e veniva sostituito, 'i^itti necessariamente

eraiK^ tenuti al giuramento.
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Sapiaino dallo statuto clic due nobili venivano

eletti a procuratori della chiesa di S, Trifone^ e clic

altri due con mi sacerdote tenevano una delle

chiavi del santuario col titolo di procuratori delle

reliquie. Parimenti due nobili venivano eletti pro-

curatori e difensori del monastero di 8. Giorgio

allo sco^i'lio presso Perasto, di quelli di 8. Chiara

e delle Ik'nedettine della città e del convento di

S. l^ietro nel rione di (Tordicchio. Sulle chiese anzi

e sui monasteri il comune esercitava una specie

di jusi)atronato e ne tntelava e garantiva i beni.

Dopo la festa di 8. (liorgio le chiese, i monasteri

ed i rispettivi beni dovevano essere visitati da of-

ticiali a tale scojx) espressamente eletti.

Il vescovo di Cattaro fino al secolo X veniva

eletto dal solo cai)itol(), poscia dal Clero e dal

})opolo. Grimoaldo (108U) s'intitola; ^

,,/?. I), g.

clectus Episcopus Cathari ah imircrso Clero ejnsdem

cicitatis et populo cunclor — Nel secolo XUI l'ele-

zione del vescovo fu riservata alla sola autorità del

Pontefice romano. Appartenevano al vescovo i redditi

di alcuni castelli e di terreni formanti la sua mensa.
'^

Ija cattedrale e la collegiale formavano due
capitoli a parte. ''

1 sacerdoti erano proveduti c^on

benefizi. L'arciprete e l'arcidiacono venivano eletti

<lal capitolo e confermati dal vescovo. Al paroco

erano aggiunti altri (piattro calonaci, i (piali nei

' V. p. 58 (li questo lihro.

- Kx oriff. Hefr. Ann. IV. com. lil). I. fol. 311. (p. 701). — Theiner

I. 211. aU). — Clcnu;nt(' V a Stefano re 7 Genn. 1346. „.... perccpi-

mus, qiiod lirel Calliarcn.sis Ep.ns (|ui fiiit prò tempore de Canili^ Trtbunia^

Drazartza, Hesson^ fiudim, Laslua, Prizrem, iSovaheida^ Trepte, Janeva,
Coportch Piane, Ostacin^ tiersr/ioca, Rudnich, lipnic/i, Chelminia^ bave,
Mnznriu, iìolnhezi et Alhia dieta lieff/rad, Vil/ns et cas/ra et nonmtlla alia

loca Catlioren.sis et Schlavoncnsium dioacesium .... tanuiuam dioeeesanus
ipsorum Caslrornm etc. g^iibcrnare et rc^rere consueverit ab antiquo et per-
rrptio decimanim proveiiienciiim d(; provenlihiis lerranim eie in dietis ea-
stris elr ud Fpi.seopuni Calliarensein perlinere iioscatur ...."

^ In tutto ventiquattro calonaci.
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rispettivi rioni fungevano ed erano considerati come
altrettanti parochi.

In ogni angolo quasi della città sorgeva una

chiesa: qua e la un solo edifizio racchiudeva due

e pertino tre capelle. Sotto la chiesa di S. Giuseppe

eravi un tempietto dedicato a S. Antonio Abate;

sopra la chiesu(jla di S. Cattarina si trovavano al-

tre due capelle. I più antichi chiostri de' quali

faccia menzione la storia sono quelli di S. Giorgio

allo scoglio e di 8. Maria Infnnara in Cattaro.

L'idea religiosa nell'età di mezzo tanto potente

neir Europa civile, toccò a quel tempo anche alle

Bocche di Cattaro il massimo di sua potenza. Tanto
anzi che fu un tempo in cui, come s' è veduto, i

Cattarini non ad altro parvero dedicati che a fab-

bricare ed arrichire di doni templi e monasteri.

In questo tempo (sec. XIII. XIV) pertanto si fon-

darono i chiostri 8. Domenico S. Benedetto, 8. Fran-

cesco, 8. Chiara, 8. Pietro, 8. Nicolò e 8. Paolo

nella città, e quello dei calonaci di 8. Benedetto di

Cartolli.

Nel secolo XIII eranvi in Cattaro due fratrie :

quella di 8. Croce che allora incominciò a sorgere

e quella di 8. Nicolò detta altiimenti la Marine-

rezza che esisteva già da quattro secoli e che poscia

ebbe tanta parte nella storia di Cattaro. Nel secolo

seguente furono istituite altre fratrie ancora e du-

rarf)no per parecchi secoli ; solamente le due prime

restano tuttora monumento della patria politica

economia di quei tempi. yVlIa prima potevano aj)-

])artenere fin certo tem])o esclusivamente i nobili,

alla seconda i marinai. Luna e l'altra nelle adu-

nanze generali erano presiedute dal Maestro di

Sedia, ed erano amministrate dai rispettivi gastaldi,

officiali, capellani, segretari ecc. La confraterna di

8. Nicolò o la lìlarìnerezzfi era composta dal ceto
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doi UKirinai e costituita sulla base delle odierne

società di mutuo soccorso. Il ca[)itale foruiatosi

dalla niinclla che opii marinaro d()\ èva contribuire

era taU' che i)ote\a soccorrere i (Hjnfratelli inferuìi

e ^li iui[)otenti, })rov\edere la dote alle loro figliuole

ed asvsuuìcrsi il trasporto ili j)atria delle salme dei

propri uìorti su scogli o iu [)aesi infedeli. Ija Ma-
rinerezza rappresentava l'armata navale del comune
di Cattaro anche al tempo del veneto dominio.

Riconosciuta dai re ed imperatori serbi, prediletta

dai cittadini consigli, essa fruì di sempre maggiori

poteri; regolaxa l'approdo alle rive di Cattaro,

riscuoteva minelle da tutte le località delle Bocche
;

ogni marinaro nazionale era obbligato di apparte-

nervi. I^bbe privilegi nei mercati di Venezia, nelle

Marche, nel Levante e nelle vicine rive di Dalma-
zia. Essa intine fu nel medio evo parte importante

dell' economia politica del comune, e come nei

sec^oli a noi più vicim*, in quelli eziandio contribuì

gi'andemente alla gloria della patria, rimanendo
sempre per pietà e riccliezza, per fasti civili e glorie

militari, per antichità e quantità di privilegi, supe-

riore alle tante che, auspice il dominio veneto,

sorsero a Venezia, nel Levante ed altrove ancora. ^

Le cariche dalle (piali essa veniva governata di-

stinguevansi in maggiori e minori. L'anuniraglio,

il maggiore ed i (hie capitani appartenevano alle

prime, alle seconde tre oftiziali dell' anziguardia,

In- della retroguardia, il tenente ed i due sergenti.

L annniraglio scelto da ]ìrincij)io tra i nobili, ])os(;ia

(dal se(-. XV llj anche tra i cittadini era eletto a
vita, doveva risiedere nella città, andava col ba-
stone e governava non solo le file dei marinari,

ma fino ali epoc^a del doininic) veneto egli sovra-
intendeva agli affari marittimi del porto, era il

' Gflcicli (,. \.a .\Iariru'r«r/,za. Trieste, Bello 1872.
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capo della flotta del ^olfo, il direttore dei pubblici

arsenali, ecc. (tIì altri officiali rimanevano in carica

per un anno.

11 tre febbraio, giorno consacrato al j)rotettore

della citta, festeggiavasi non solo con spendidis-

sima pompa ecclesiastica, ma con pubblici e pri-

vati banchetti, con giostre, fuochi, luminarie e spe-

cialmente col ballo religioso e solenne che, come
oggi, veniva j)ure condotto dai più svelti marinari,

dinnanzi la cattedrale. La ricorrenza di tale solen-

nità veniva annunziata otto dì prima, al tocco del

mezzodì da un giovinetto volgarmente appellato

„il piccolo ammiraglio" perchè ornato, meno che

del bastone, di tutte le insegne militari che distin-

gue\ano l'ammiraglio. Lo sue parole (le Lodi) si

chiudevano sempre in mezzo alle esultanti accla-

mazioni del popolo, allo scampanio dei bronzi, al

suono dei pifferi e dei tamburri, alle lagrime de'

commossi vegliardi che vicendevolmente abbrac-

ciandosi e baciandosi s'auguravano il ripetersi di

quella lieta riccorrenza per una lunga serie di anni

futuri. — A renderla vie più importante fu dato

alla Marinerezza il privilegio di chiedere la libertà

di qualche esule o carcerato. Per quell' occasione poi

ogni autorità cittadina era in essa riposta. Riceveva

per quei giorni dal conte le insegne cioè il ves-

sillo della città e il grande stemma del comune;
l'ammiraglio cingevasi della spada e portava il ba-

stone del colile, IjC insegne venivan deposte nel

tempio; le ciiiavi della città si conservavano presso

l'ammiraglio. Così le autorità s|)ogliavansi per (juella

festa delle pro|)rie |)rerogative cedendole al corpo

della Marinerezza che nelle notti (2-'5-4 febljraio)

a(*compagnat() da due cavalieri in com[>l(^ta arma-

tura i ([uali [)ortavano l(^ chiavi, (jiiindc^va ed a[)riva

le porte dolhi città e sorvegliava f ordine [)ubblico.
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Stniordiiiaria erti del pari, la soleiinitii delle

funzioni e(H*lesiastìclie. Come al giovedì santo, così

alla sera del 2 febbraio, durante il vespero ed i

niatutini sei lìobili dei più ragguardevoli invitati

dai proeuratori delle relicpiie, dai quali ricevevano

nobili presenti, e sei scelti dall'ordine civico, in-

censavano, come oggi pure si usa, due a due in

grande assetto di gala le 8s. Keliquie. La Mari-

nerezza partecipava a tutti i sacji riti. 11 conte, i

giudici, i consiglieri del maggiore e del minore

consiglio, i medici, i notai e tutti gli altri officiali

erano tenuti a offrire alla cattediale in tale circo-

stanza un cero di peso determinato a seconda del

grado dellObblatore; ))er chi avesse mancato eranvi

stabilite delle anxmende — In occasione di queste

feste il consiglio maggiore di Cattaro aveva ^ (1343)

stabilita la tregua di Dio. Fu concessa cioè libertà

ai [)rofnglii e latitanti per delitti che non avessero

im))ortata la pena ca})itale di accedere impunemente

nella citta nei tre giorni precedenti e nei tre se-

guenti la festa di S. Trifone.

* *

Ìaì tortura, male comune di tutti i popoli del-

1 età di mezzo, la troviamo usata anche a Cattaro.

Jl capitolo dello Statuto (82) che riguarda gli omi-

cidi fa menzione di tormenti, per ricavare il vero,

sotto la irase propria di epici temjn di ^^esame rir/o-

roHOy^^ non però trattandosi di cittadino, sì di Al-

banese Slavo o V^laco, cioè a dire di un contadino

del territorio del comune. Il l)ando, ^ le busse, la

' Slaliilo Cap. CDIV. 15 fcbhr. 1343. licoiif. con lelt. due. 13
Novembre X'ìCtCì.

'^ Frano banditi i pirati e coloro che andavano corseggiare cogli

Almissani - Stai. cap. 400-401.
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pena pecuniare ^ e V arresto personale erano le pu-

nizioni ordinarie del delinquente. Chi non poteva

pagare la multa veniva condannato al carcere^ che

secondo la gravezza del misfatto poteva essere ina-

sprito colle busse e colla catena. Vi erano tre car-

ceri: quelle di S. Trifone, quelle presso la loggia

di S. Trifone e quelle nei sotterranei del palazzo

del conte. Ma un nobile che aveva solamente quat-

tordici anni, accusato di qualche contravvenzione

veniva chiuso in una stanza sopra la sala del con-

siglio nel palazzo del senato che era a mezzogiorno

di S. Tiifone — Chi promoveva o aiutava un ar-

restato a fuggire dal carcere, doveva subire poi la

pena del fuggito, fosse pure la pena capitale.

Qui, come da per tutto nel medio evo, erano

in vigore le pene di comparazione. Il reo di stupro

cioè o di furto che non poteva pagare la pena

pecuniaria alla quale era stato condannato doveva

perdere un membro del corpo oppure veniva bol-

lato. L'accusato di furto, essendo riconosciuto reo,

era obbligato alla restituzione dell' oggetto involato

o ad una multa. Se l' oggetto non valeva più di 5 per-

peri, doveva pagarne 15; veniva chiuso in carcere

e se non poteva esborsare l' importo entro il termine

di cinque giorni, dopo che nudo era stato battuto

pubblicamente, restava in prigione finche avesse

avuto i mezzi di rediiir^rsi. Chi aveva rubato un

oggetto di 15 perp. se dopo 15 giorni di carcere

non pagava il triplo, veniva battuto e bollato in

fronte; se il valore era di 20 a 25 perp. il ladro

veniva battuto e orbato d'un oc^chio, se di 50 a

100 egli veniva ])rivato di un occliio e dclhi mano

* Pene pecuniarie : (hi strappava alimi la harha perj). IO — chi mia-

slava uno pianta ap|)artenenle al comune p. 1 — chi (aj^liava le vili dei

PosHanici p. 1

2

chi ingiuriava altrui p. '.ì chi halleva uno slavo

0(1 un alhanese p. 3 - chi entrava in casa altrui ed ollendcva 24 -*

chi hattova la serva o il servo d'altri 3 ecc.
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i cento [)cv[). il ladro ('he non [xìteva pao^are la

soiuiiia veniva coiulannato alla i)er(lita de^li occhi

e (Ielle inani, ('hi una seconda volta rendovasi reo

di t'urto doveva essere bastonato e pagare nn sonnna

sei volte maggiore del prezzo dell' (^ggetto rubato,

e dopo il carcere di quindici giorni non potendo

rimborsare 1 importo veniva più volte battuto e

bollato e finalmente di bel nuovo nuitilato. 8e l'im-

porto superava i per. 100, il ladro, così mutilato,

se non risarciva il danno finiva al capestro. Il puh-

h/ìco ìnilroiic xeniva orbato. — Lo stupro era con-

dannato secondo la condizione della donna sulla

(|uale \eniva perpetrato^ perchè vigeva anche a
( 'attaro la distinzione fra schiaro e libero, essendo

il primo un servo della gleba, un essere tenuto

in poco conto ed in ogni riguardo dipendente dalla

volontà del suo ])adrone. VA\\ ])ertanto perpetrava

lo stupii) sulla schiara era condannato alla pena
(li j)er. 50, e, non potendo pagare questo importo, a

perdere il {Pollice destro nel caso non avesse avuto

il consenso della donna e del padre o del padrone
di lei di sposarla senza pretese di dote. Chi vio-

lava un orfana od una donna libera, si esonerava
dalla |jena di [)erperi 100 sposandola, altrimenti,

non potendo ne ])agare la pena, ne ottenere dalla

otfesa r adesione al matrimonio, veniva condannato
albi })erdita del pollice e del mignolo destri. Colla

ste^^rta alternativa del carcere o del matrimonio, il

nol)il(' () pagava |)erperi mille o si vedeva ])ri\ato

della destra.

L'omicida era condannato al capestro se egli

e l'interfetto erano cittadini. Trattandosi di hiter-

fetto straniero, l'omicida soggiaceva alla pena ^^quam

nostri cirrs in cirilate tinde est ille interfectas snsfi-

ucrent^^ clic i nostri cittadini avrebbero subita
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nella patria dell'ucciso. Il forese che nella città

uccideva un' altro forese finiva al capestro. Nobili

od offiziali del comune rei d' omicidio venivano

decapitati. 11 fuggitivo consideravasi come bandito;

venendo colto subiva la pena capitale. Il falsario

di un pubblico documento perdeva la destra; il

traditor della patria veniva bandito, la sua casa

distrutta dalle fondamenta, i suoi beni divisi fra

il popolo. Il bando per due anni veniva inflitto a

chi si ostinava a non entrare nel carcere, restando

fermo V obbligo di scontare la pena al suo ritorno

in patria. Chi non osservava il bando incorreva

nell'esilio a vita; il renitente a quest'ultima con-

danna ed i complici finivano decapitati. Chi per-

cuoteva i servitori veniva bollato su entrambe le

guancie e il suo misfatto si pubblicava in tutto lo

stato.

Abbiamo veduto il codice penale del comune
di Cattaro essere stato in maniera che si espiava

il delitto con una pena pecuniaria relativamente

inferiore. Ma chi non pote\a pagarla si esponeva

ad espiazioni senza confronto più dure: la prigione,

la nuitilazione, il capestro. Si vede quali da questa

ingiusta alternativa erano i favoriti, quali, i colpiti.

„l^er comprovare i darmi campestri la legge

richiedeva il giuramento del i)roprietari() del (*.ampo;

il danneggiatore j)agava, oltre alla compensazione

del danno, la mnha di 12 per])eri
;
non paganck),

lo si frustax a alla colonna e segnava col marchio.

<^)iianrlo non si sco])nva il malfattore, la \illa j)iù

\ i(;ina era tenuta alla compensazione del danno.

y^lWii proibita T esportazione del vino, grano,

caccio, lardo, sevo e legna dal distn^tto di Cattaro,
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„Noiì erano \ alide le tcstinioniaiiz.e di donna,

di (M)n<»'iunti e nemmeno (luelhi d'im sacerdote in

atl'ari laic^i. Il padre ])oteva testimoniare fra tigli

drlla stessa moolio.

«Nelle eause oltre i 10 ])er[). si richiedeva un

pubblico documento. Ihi' apposita persona pubblica

dovea sorvejj^'liare i documenti, che si facevano dal

notajo, oiuV escludervi ooni frode. Nei documenti

il documento |)ubblico di data più antica avea la

preferenza su ((uello d'una più recente, l docvunenti

fatti da un notaio straniero non erano considerati

valcNoli. Proibite le pegnorazioni, vendite od alie-

nazioni di fondi dati ed obbligati a dote. Perfu-
sucapione si esigeva un possesso tranquillo di soli

due anni. Altrimenti ])er la prescrizione: una carta

(li d('l)ito od obbligazione, oltrepassando trent' anni

e mezzo e non venendo rcgislrala o presenlatn se-

condo la legge, perdeva ogni efticaccia. Però questo

termine era prolungato d un anno pel creditore

non al)itante la città di Cattaro.

„Cbi da\a a coltura la propria terra non po-

teva toglierla al coltivatore che alla line del terzo

amio, ()urche avesse soddisfatto agli obblighi as-

suntisi, come d'altronde non poteva lasciarla il

culti \atore.

„Un padre, a\ ente eredi di due mogli, nella

disisione coi tigli della prima, era tenuto di dare
loro la metà de' suoi beni; l'altra metà rimaneva
;il padre coi tigli della seconda.

„ Nella divisione del patrimonio tra fratelli era

prescritto che il fratello minore dividesse i beni
in parti eguali

; il maggiore prendeva il primo la

sua parte, ))oi gli altri. 1 genitori potevano disere-

dare un figlio, che gli avesse percossi, o tese loro

insidie col veleno.

„La domja, che non avesse avuto eredi col
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secondo marito, ma col primo, morendo, superstite

il secondo marito, i di lei beni rimanevano ai fi^li

del primo".

Dopo il patriziato eh' era la classe governativa

gli abitanti della città si distinguevano in cittadini

e plebei. Fra le varie distinzioni di questi diversi

ordini, va riferita quella antichissima delle armi,

che i Veneziani poi trovarono di conservare e ri-

conoscere siccome statutaria. ^ Il nobile teneva

spada, ballestra ed arco con saette e verettoni, il

cittadino ballestra soltanto e daga; il plebeo arco

di legno ed un coltello. In caso di bisogno do-

vevano comparire il nobile con due ballestre a

molla fornite cadauna di 25 verettoni, ed un arco

con 25 saette; il cittadino con una ballestra a

molla e 25 verettoni; il plebeo con un arco di

legno e 25 saette, tu tempo di pace però, tranne

il n()l)ile, nessuno poteva mostrarsi armato dopo il

tocco della sera.

Fra le molte prerogative delle quali godevano
i cittadini, (jiiella eziandio avevano di poter co-

prire le cariche minori del comune. Cittadini erano

i commercianti, gli esercenti la navigazione, le arti

più nobili ed i più estesi rami di industria come
i lanifici, le concerie ecc. e distinguevansi per fratrie,

col diritto di sepoltura nelle chiese alle (juali met-

tevano capo le rispettive loro corporazioni. "

Sopratutto curavasi la costruzione luivale, sic-

come rniolla alla (luale le Bocche di Cattaro do-
!

' Sl.'it. |). 410. I). V. I. 1402.
'^ Del ^rrado di pcM Ic/iiMiiiirKMilo w cui in (|iiost() ((mii|>o sono salito

allo Hoirlic (li (/citlaro lo urli liolio, rubhisiiiio diinoslralo nel sa^'t^io ,.,Le

arti e le lettere alle Bocche di Catturo" Fuse. I. Veiiexiu. Viseiitiiii 1871),
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vovaiìo k' iiiigliori loro risorse. Occorreva che il

o-overno t'osse assicurato della solidità del naviglio,

(' (piando i legni usciti dagli squeri di Perasto, fu-

rono riconosciuti })()co solidi e pericolosi, nò in

Perasto, ne altrove nel seno di Cattaro fu mai più

])ennessa la costruzione navale per conto dei Cat-

tarini, che solamente a Cattaro, dove il corpo della

^huinerezza prevedeva e regolava quant' era all' uopo

necessario. E chi avesse costruito un legno mag-
giore della barchetta da traghetto, fuori di Cattaro,

l)erdcva il diritto di esercitare l'arte sua e pagava

25 perperi in grossi cattarini, o scontava la pena

(li tre mesi di carcere. I calafati, i carpentieri ecc.

non potevano pretendere mercede giornaliera mag-
giore di ([uella che la fratria della Marinerezza

di teuijx) in tempo stabiliva. Ed i singoli ope-

rai non venivano assunti se dalla Marinerezza

non avevano otteiuito il permesso di lavorare. Nel

143(5 fu stabiUto che „M. Kadeglia habia a ti-

rare tutti li na villi in terra, e che per cadauno
na\ilio grandi) habia grossi 4 et deli menori
grossi doi. Mtiani li sopradicti padroni habia a

(Iliamar lo (hto 1{ad eglia ali suoi lavorieri come
lidch' fradelo (\vÀii scola. Et caso quo dito Kadeglia
n(» \ olcsse andar habia a pagar la pena de grossi

4 per cadauna volta. Etiam se li ditti patroni n(3n

volesse cliianiar lo ditto Kadeglia liabianli pagare
l.'i sua giornada." ' - L'industria, dopo la marit-

tima la più proficnia al j)aese era ([uella dei cuoi;

così si raccoglie dalla matri(M)la che hicomincia
col 2(J Marzo loOii, ma accenna tosto a sviluppo
die non avrebbe potuto toccare senza una ben
lunga preesistenza. Arrogi a questa il retificio, le

tal)f)rif'he delle schiavine, delle rascie e dei pan-
nilani grossi e villaneschi v da ultimo quella delle

' Madreregola dei Marineri foglio 15.
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candelle eli sego, prodotti tutti dei quali si faceva

spaccio non solo nell interno, ma anche nella vi-

cina Albania, a Venezia e nelle Apulie. * —
I plebei non potevano essere ammessi quali of-

ficiali del comune, ma servivano soltanto nell' ese-

cuzione delle pene sentenziate. ^ Esercitavano le

arti più basse, erano manuali di piazza, calafatti,

giornalieri ecc.

11 comune di Cattaro nei primordi della sua

indipendenza possedeva soltanto le ville di 8pi-

Ijari, Skaljari, Kavac, Mercevac, Bogdasic ed il

tratto che dalla città si protende fino a S. Elia di

Dobrota. Nel secolo XI e successi\'amente fino al

secolo XIV i suoi possedimenti territoriali furono

mano mano ampliati dai re di Rassia e di Serbia.

Ricevuti in demo i territori di Garbalj, Lede-

nice, Krusevice e Bianca, il comune riteime questi

territori siccome feudi cui esso solamente poteva

disporre e li suddivise in particelle ^ fra le varie

famiglie costituenti l'ordine aristocratico, a patto

però che ciascuna conservasse la parte sua in linea

dlscendentale e collaterale, ne avesse mai per ra-

gione alcuna ad espropriarsene. Nella mancanza di

una parentela legittima, il [)odere ritornava al co-

mune che nuovamente lo distribuiva in eque par-

ticelle Ira le altre famiglie. Necessariamente la ven-

dita, anche di una |)arte dei terreni così conseguiti

' U. Uallaclli: La Dulmazia 1815 p. 139.
'^ Sex Cainiilos |M)()iilar('s devono accompagnar»^ i t^iiidici per T esc-

(•ii7,iorM^ (Ielle, Imsse. Sia». XII. tir. Ment/,.

'* l.ihro rosso — conservasi nflla cassetta delle pergamene HcIP ar-

chivio dei (*. i>I. di Cattaro pres.v) 1 I. W. Capit. Distret. - Stai. CCCCXII

decis Coli, l'.iliiviiii :> (iiiitrno 1 :)()() n. 2H-H!. Cap. CCCCXIIi ( I r> irì\iKiu\

1355J CCCCXV. (15 A(r. l.i.'Mj CCCCXVIII (28 Mag. 1339J
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era severamente proibita; F eventuale acquirente per-

deva I importo esborsato, perche mi cosifatto ac-

(juisto veniva al fìsco. Ne era lecùto alterare il

numero doi contadini che alle famiglie venivano

coi risj)ettivi terreni assegnati, meno poi il licen-

ziare o cambiare una parte di essi. E i contadini

stessi dovevano essere obbedienti ai padroni, e ri-

conoscere Falta sovranità del connme. Quelli di (gar-

bai) dopo di esser venuti sotto il dominio di Cat-

taro continuarono per qualche tempo presentare al

re (H Kassia certe regalie a nome del cessato loro

municipio; Cattaro allo scopo di indurli a smettere

(piesta costumanza impose loro il livello annuo di

4 grossi per ogni capo maschio.

i foresi erano in generale detti Slavi però an-

davano (Hstinti i Posamicì, ' o Posanici, cioè quel-

li manchiti ^ a colonizzare i terreni che mano
mano venivano ad appartenere al comune. I posa-

mici costituivano una classe abbastanza apprezzata

in confrcmto agU altri foresi: un posamico poteva

stabilirsi in cittìi per esercitarvi un arte e vi go-

deva di tutti i privilegi accordati ai cittadini. AUa
festa di S. Trifone, fino allo scorcio del passato

secolo, i possamici intervenivano armati, condotti

dal capitano del contado che precedevali assiso su

bianco palafreno. ^ Sappiamo che tutti gli affari

politici^ militari dei confini erano diretti da un nobile,

dall' autoritJi del quale dipendevano anche alcuni

legni destinati alla custodia del golfo, e che a lui

era subordinata la forza territoriale sotto gli or-

dini di un sopra-intendente e del capitano del con-

') Posad - voler - slov. sobborgo Posa(d)nici abitatori del borgo.

/'nsaditi piantare, collocare; posatjjenik piantato, collocato e probabilmente

colono. Keulz ha Landsfp.ule contadini.

'^) Forse (lalle ville coslilnciili il [)rimilivo possedimento territoriale

del Comune. •"

^) U. H. Ballo (li S. Trifone. G. Gelcich. La Marinerezza I. e.
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tado. ^ Da questa circostanza possiamo per avven-

tura argomentare i possamici avere costituita la

forza territoriale del comune, e che come tali siano

intervenuti alla festa di S. Trifone.

L' autorità territoriale era appoggiata a tre of-

ficiali boni, probi et legalis^ detti conti degli Slam
(comites slavorum.) Al conte di Garbalj erano ag-

giunti tre rettori o giudici i quali dovevano per-

correre mensilmente, a spese delle rispettive casate

proprietarie, tutto il contado e provvedere all' esatta

osservanza delle leggi, non meno che ai bisogni

più urgenti per la conservazione e la prosperità

del paese. — La consuetudine dei giudici arbitri

era religiosamente osservata dai territoriali nei tempi

di cui è parola, e sancita e riconosciuta dalle su-

preme magistratuie, le quali ai due delegati eletti

dalle parti litiganti aggiungevano un proprio rap-

presentante nella persona di qualche perito giuri-

sprudente. ^ ^

Infima classe del popolo nell'epoca medioevale

delle Bocche, classe che ricorda i res mancipiae dei

Itomani, affatto di])endente dall' arbitrio del padrone,

era quella indicata negli statuti col nome di servi.
^

Non! potevano questi fare cosa alcuna senza il con-

senso del padrone, ogni loro più leggiera contrav-

venzione veniva jiunita colla massima severità. 8e
\\\\ servo fuggiva, la curia prestava al padrone i

mezzi ))er rinvenirlo e ral)baudonava alle i)unizioni

ch'egli credeva o])portuno d' iufliggeigli. Il padrone

pot(na non solo legarlo e batterlo, ma anche ban-

dirlo tem])orarianieute (U casa, esporlo semiiuido

ed affamato al ])ubblico dispregio, nò alcuno a-

'j U. Hulluelli. I. e. Osservatore Dalmata 1851 N.r 123.

2; Stai. Cap. 221, 222, 120^ 125, lOJ), 21i>, 217, 220, 223.

12
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vrebbe ])(>tuto ofìriroH ricovero e niitrimeiito senza

averne ])rnna ottenuto il consenso dal padrone. Non
essendo persona sui juris il servo non aveva diritto

di reclamare dalle leggi la tutela della personale

sua sicurezza ;
così, perchè l' insulto fattogli non

tosse rimasto impune, bisognava che il padrone ne

avesse reclamata dal giudizio la punizione che del

resto era lievissima (multa di tre perperi). Un servo

che avesse percosso il servo d' un altro padrone,

veniva fatto battere, se il padrone non lo riscat-

tava colla multa di 3 perperi ; bisognava però sem-

pre che il padrone del percosso reclamasse la pu-

nizione del reo. Se percoteva un cittadino questi

aveva diritto di battere il servo ed ogni lagnanza

del servo in giudizio veniva condannata alla multa

di perperi 10; se percoteva un nobile veniva mar-

chiato sulle guancie e menato a furia di frustate

per tutto il territorio ;
se il padrone, subiva oltre

a tutto ciò, la mutilazione della mano. Non bastava

che il padrone a^'esse acconsentito al matrimonio

della serva con un libero ; bisognava ottenere ezian-

dio in via di grazia la sua dichiarazione di libertà

per la prole di un tal matrimonio. Altrimenti i figli

della serva, sebbene moglie di un libero, rimane-

vano proprietà del padrone, ed al padre non era

libero di redimerli che entro il primo anno della

nascita, e ciò al prezzo di 10 perperi per ogni capo.

Mite, si è già veduto, era la punizione di chi vio-

lava una serva.

Il servo poteva essere dichiarato libero [liberto,

liberticius) ma dal suo padrone soltanto, mentre la

stessa autorità del regnante, di cui Cattaro godeva
il patrocinio, veniva esclusa da questo diritto. E
come già in Francia, *) il liberto costretto da man-
canza di lavoro o dall' impossibilità di mantenere

M cFr S. Luijfi di Tour. VII 45,
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la famìglia poteva ritornare alla schiavitù venden-

dosi, dandosi in pegno o donandosi al prezzo sol-

tanto del mantenimento. Ma così egli non toglieva

il diritto al suo primitivo padrone di riaverlo, ri-

sarcendone r acquirente del prezzo per esso e-

sborsato.

Non si ha che assai tardi memorie di istituti

di pietà. Le prime notizie suU' ospizio degli Esposti,

risalgono appena al 1516; non perciò dobbiamo
argomentare che da quell'anno appena ne dati l'e-

sistenza : r atto che a quest' epoca si riferisce ac-

cenna ai benefizi lasciati dal cittadino Nicolò Bat-

tier all' Hospital de la Pietà già esistente colla di-

sposizione che per l' avvenire questo dovesse es-

sere amministrato da una commissione di tre com-
missari scelti tra i nobili e di tre cittadini. ^) Più

antica assai ma del pari sconosciuta è l' origine

dell' istituto di S. Lazzaro che fu ad un tempo e

nosocomio e gerontotrofio.

Da questi brevi cenni si raccoglie che gli sta-

tuti del municipio di Cattaro rassomigliavansi molto

a quelli degli altri municipi dalmati, e comprovano
splendidamente quell' immanità, integrità, sapienza e

quel sentimento dell' onore e del dovere, che fanno

sì ammirabile la storia della legislazione de' mu-
nicipi dalmati nel medio evo.

') Ani dell ()sf)ÌAÌc» àv,\i\'\ F^spoRti. Archivio dell I. W. (^apil. Distr.

di Callaro Voi. A. fol. 8. 3 Aprile 1610: lo«:alo el Majrpior el Minor

consifi^lio .... per crear .... un comniisHnrio nobile e Ire 7,itadini — —
giusta la di.*4po.si/jone rl(;l si^. iNicolo (|.in H. iiallicr delT anno 1510^ fatto

alla pag. seg. del detto voi. accenna u livelli pagati nel IdHiiO.
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Perasto.

Dopo le lotte incorse fra Terast ini e Cattarmi ')

Tanno 11^)0 nelV oeeasione degli aiuti portati ai

Ragusei nella guerra contro al bano di Bosna, la

storia di Perasto si compendia nel fatto che questa

città fino all'anno 1365, seguì le sorti di Cattaro. -)

Imperocché in (pielf anno, mentre Cattaro ottenne

di essere assunta sotto il patrocinio del re d'Un-

gheria, Perasto ^) si assoggettò alla Repul)blica di

\enezia, che prol)abihnente istigò i Perastini (1367)

air impresa contro Biidua a favore dei Balsa. Si è

già detta 1' importante parte presa dai Perastini

nell'assedio di Cattaro sotto il comando di Vittor

Pisani (1368); qui occorre aggiungere soltanto che

Perasto assalita poscia dalle armi alleate a Lodo-
vico il grande, fu battuta e saccheggiata. ^) Per la

pace di Torino fu compresa entro il limite del golfo

di Cattaro rinchiusa da catena, e quindi sotto la

sovranità di Lodovico (1381); poscia fu soggetta

a Tvarco. Attorno il 1400 ritornò sotto il dominio

di Venezia.

Nell'istoria successiva a questo tempo Perasto

si distingue per una grande operosità specialmente

militare in conseguenza di un privilegio, del quale

tuttavia (juelhi (;ittà conserva non j)oche care e pre-

ziose memorie. I^^sso ò il privilegio del carico della

ditesii del Gonfalone onde Perasto ebbe il titolo di

fedelisòìiiia goufaloiiiera, titolo meritato dai Perastini

primi nelle imj)rese dei Veneziani e carissimi alla

dominante. Il francese Bruzer-La-Marthieire ^) scrive

'j p. 54 e seff. <li fjucsto libro.

^J V. Informazione (locunuìnlala per la com. di Peraslo nella causa
con la Cora, di Callaro a. 1712 p. 34.

•^) HoIIonìcIi I. e. e Mlanipa Benemerenze della l'ed. com. goni', di Perasto.
*j Inlormaz,. I. «. p. 47.

*j Dictiooaire geogr. 1749. T. Vili, ad Perasto.
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Les Hahitas (di Perasto) passant pour etre braves et

belliqueux , , , Ce sout eux qui ijardent en les Armées

r Etendarl de la Bepuhlique. — Il Gonfalone consi-

steva in una bandiera ^) rossa con margini gialli e

nel mezzo l'effigie del leone alato che dal mare è

giunto alla difesa della croce piantata sur un ma-
cigno. Era esso il carroccio dei Veneziani, ma ve-

niva consegnato all' armata unicamente nelle im-

prese terrestri e marittime di Levante. La guardia

ne incombeva esclusivamente ai Perastini, ed il

Bassich, discorrendo delle glorie di Perasto sua

patria, fa risalire fino ai tempi del dominio dei re

serbi X origine di tale privilegio. Così egli : ^) sotto

il dominio dei Re di Serbia, nei tempi di guerra,

dodici Perastini venivano destinati alla custodia e

difesa del Regio Gonfalone ; ciò prova eh' era te-

nuta Perasto in alta estimazione per fedeltà e va-

lore militare. Ciò risulta anche dallo stemma del

Comune disposto dallo stesso Re Serbico Stefano

Nemanic, nel quale figurano dodici famiglie ... ^11

Ballovich invece riporta 1' origine di questo privi-

legio al giorno in cui Vittor Pisani ebbe bisogno

dell' aiuto dei Perastini per impossessarsi della cit-

tadella di Cattaro. Infatti furono i Perastini ^) che

spontanei si assunsero di penetrare nella cittadella

e di piantarvi le insegne di S. Marco.

^) Lunga p. V, G alla 4.9 margini in lmif?li. larjo^hi poli. (> in alt. 8.

'^) Anno centenario secondo della riportala vittoria XV Magf^jo MDCLIV
«lai Perastini eix. Trieste, IJoy<l 1857. p. 12 et sejj^.

*'*) Vcrdi/./otti. Hist. Ven. dr. Inlorniaz. I. e. 45-47. Nei quaderni del

connine di Perasto e ncifli scrini del Hallovicli è dello che il documento

riferf!iilesi a <jneslo pri\il«'j^io conservasi Ira gli alti delP archivio vecchio

di Cattaro die è nei locali di (pielT I. 1*. ('apitanalo Dislretlnale 11/) inutilmente

svolto un inlinitii di (piudcrni per cercarti il documento : la couliisioue e sopra-

lutto il deperimento di (piell<; carie jx-r umidità e p(T insetti non ne per-

mettono lo studio. N(dr inforina^ioiu; citala (p. 2*.)) è detto che il. diplniim

(Iella dedizione di l'eraslo alla lìp. di Venezia andò smarrito nel saccheggio

delle Irediri (lalerc di ìii^crhi . . . . V. |»rol>.il(ile che comir (piesto allo, sia an-

dato a Unire anche r[urllo rilfrihile al iroriCnione, che vi doveva essere alli'nalo.
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Intorno al modo nel (|nalc veniva formato il

«Iruppello destinato alla ditesa del gonfalone, così

r scritto uc\ lihro verde del comune di Perasto :

^La comune del consiglio debbe destinare una per-

sona per casada delle dodici, delle quali persone

dovrà essere eletto un capitano, il più sufficiente

dall' ordlìip della Comunità, a chi verrà toccare et

in caso non trovandosi in questa muta uno che

fosse capace o che volesse trovare chi in sua vece

con minor paga i)()ssi farlo in cambio suo, e men-
tre, come suole nascer il caso che più non si po-

tesse trovare in quella muta allora la Comune possi

destinare con li voti uno delli (juattro giudici at-

tuali per capitano o qualche altra persona capace

per tal carica a beneplacito della comunità e che

sii [)agato da cpiello di uno delli dodici che avrà

maggior comodo de' beni di fortuna. Il tenente sarà

destinato con voti; il più abile che si trovasse nella

compagna suddetta delli dodici e non trovandosi

puossi sceglier un altro a beneplacito della Comu-
nità in conformità del capitano suddetto. Dopo che

saranno destinati, dovrà ogni capo di casada sco-

dere ad ogni uno della propria casada quell'aiuto

che è stato sempre praticato, che consiste in un
zecchino per ogni casa di casada. „ Prima di met-
tersi in viaggio, dovevano tutti assieme recarsi "per

le benedizioni in Giesa dal Signor Abate o chi per

lui, tutti armati. „ Tre giorni prima della partenza
il capitano doveva "venire in consiglio a ricevere

il bastone e la spada, accompagnato dalla sua com-
pagnia.,, — Quivi gli si leggevano e davano in

copia "le commissioni per norma del suo contegno.

La |>aga del cai)itano e solita praticarsi darla qui

in iNrasto, da fjuello per il quale andrà a servire,

che sono due. 40^ o come meglio potrà accordarsi.

„

Similmente al tenente com|)etevano due. 30, ed a
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ciascuno "subito li correranno le paghe mensuali

giusta decreto nel Privileggio dal giorno nel quale

sarà segnato in lettera, con la quale saranno ac-

compagnati al Capitan-Generale. Il sopradetto ca-

pitano del Gonfalone dovrà intervenire in tavole

di detto Capitan-Generale, tanto in mare che in

terra, tanto di giorno che di sera, ed il tenente con

altri letenti (cioè gli altri dieci gonfalonieri) man-
gieranno alle proprie spese a tutte le marchie.,.

Ciascuno poi doveva provedersi l' uniforme distinta

sempre dalle altre per un fiistan di panno, e per

un mantello nero.

In quanto alle summentovate Casate di Perasto,

noteremo quanto segue. Perasto fin da antichissimo

tempo osservò nella sua costituzione un ordine che

ricorda bene il regime feudale d' altrove. Tutta la

città veniva divisa nelle seguenti dodici casate:

Studeni Sestocrilich Peroevich Dentali oSubazi

Smiloevich Sciloppi Stoisich Cismai

Vucasevich Raicovich Bratiza Miocovich

costituite dalle dodici famiglie originarie. Ogni ca-

sata aveva un capo, e gli altri erano compresi nel

solo capo. Una casata pertanto abbracciava più case

e più famiglie. Alla casata degli Sciloppi p. e. ap-

partenevano le famiglie Sciloppi, Galletti, (poscia

Kokotovic), Bronza, Zambella, Cigo ecc. a quella

dei Dentali le famiglie Balli (Ballovich), Viscovich,

Ammiragli ecc. per cui ciascuna famiglia portava

spesso il nome eziandio della casata come Dentali-

Ballovich ecc. Le famiglie che davano il nome alle

casade costituivano un ordine chiuso di cittadini,

geloso di sue ])rerogative.

A questo ordine di ottimati apj)artencvano i

carichi stabiliti all' annninistrazionc interna e ili buon
ordine della città. 11 Ballovich riferisce che il Se-
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stocrilicli tu Chicfalin, nn eliiefhlifi è pure ricordato

dal liiu'iiri ') ai tenii)i di Stotano Oosaccia. Questa

dio-uità del tenvj)() della donnuazione bizantina di-

niosti'a eonie anche Perasto contemporaneamente a

Uuttaro, ne subisse l'intiuenza.

11 (Jliiefalia venne quindi sostituito dal Capi-

tano, eletto il dì delle Pentecoste nella chiesa pa-

rocchiale. Durava in carica due anni. Egli doveva

dopo le JVntecoste raccogliere il consiglio degli ot-

timati (consiglio generale) e col sufFraggio di questi

eleggere : i quattro giudici ; il castellano a cui incom-

l)eva la sorveglianza delle vedette e dei forti, 1' ordine

dell' allarmi ecc.; i quattro procuratori della comunità,

i procuratori delle chiese ; ed i qnattro giustizieri. 11

governo permanente della citta era nelle mani del

cai)itano e del consiglio degli anziani — costituito dai

dodici capi delle casate, i quali capi venivano eletti

dal consiglio generale. Kitornata sotto il dominio di

Venezia Perasto aggiunse a questi officiali il nunz4o

(agente) della comunità che doveva dimorare in

Venezia, e gli ambasciatori, titolo accordato dalla

serenissima per ispeciale privilegio a tre deputati

destinati a recarsi di tempo in tempo a Venezia

per impetrare la riconferma degli speciali privilegi

che godeva la comunità.

J-^crasto negli aftkri contenziosi si servi dello

statuto di Cattaro; ebbe però anche una specie di

liber reformationutn detto Libro verde. Sotto il do-

minio veneto fu subordinata alla autorità del con-
siglio minore di Cattaro che, costituito sempre dal-

l'ordiiM' nobile di (|uella città, fu sempre eziandio

I unica (iorte giudiziana in Dalmazia che nelle cause
civili e criminali ebbe voto deliberativo. ^)

V> Annali I. e. p. 178. «) Hiisdiìng. Gcojrraf. ecc. I. e. III.
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Budua.

Bnclua dopo la caduta dell' Impero Eizaiitmo

subì il dominio dei Rassiani, indi quello dei Serbi.

Vissuta per poco tempo sotto la sovranità di Po-

vresco; fu dai Perastini (1367) consegnata ai si-

gnori della Zenta. I Balsa la cedettero ai Vene-
ziani (1398) che riconosciuta poscia l'alta so xranità

della Porta ottomana sulla Zenta, s' assunse anche

un tributo al Sultano per conto di Budua. Budua
ebbe proprio statuto ^) e 1' autorità legislativa ne

era riposta nel consiglio nobile costituito da almeno

trenta gentiluomini (ottimati) della città. Da questo

consiglio venivano eletti tre giudici, otto consiglieri

constituenti il consiglio piccolo, due capitani, due

avvocati, due speditori e due auditori. Nessuno du-

rava in càrica più di un anno; i neoeletti dove-

vano prestare il giuramento dinanzi il vescovo "et

il vescovo debbi metter a sacramento li detti of-

fìziali essendo fatti.,, — Alla testa del consiglio

nobile i Re di Rassia e di Serbia mandavano un
proprio rappresentante col titolo di conte, al quale

il comune doveva "darli tre manzari d'ogni barca

de' forestieri di biava^ hover di sai che se vendesse

alla marina mozo uno se havesse un arboro, et se

avesse doi arbori deve haver moza doi, et quanta

biava o sai debia partirla con il comun per mita.

Ma del zittadino non deve aver cosa alcuna. An-
èdrà è tenuta la tcn-a de dar al conte danari (nn-

qtìé dalli danari dell' arrostici Io. Ancora se il volesse

stat nella terra il commi sia tenuto di dnrlilaeasa

et ancora cias(;un alpedo debile vigne sia tenuto

darli (Tjrbulla mia di vino.,. Al conte la re])ul)blica

veneta sostituì un suo patrizio col titolo (lì podestà

') Usanzo et .statuii dclln citlù <li liiuiiin, im-II:) Mnrciuiin di Veiiezid

M.s. itili. .1. II. (•(,(!. XXXVII.
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lii curia del (|ualc veniva formata dai tre giudici.

In assenza ') del podestà, il più vecchio, per ispe-

ciale j)rivilegi() goduto dalla comunità, governava la

eittii ed il contado.

Sotto il dominio dei re di Serbia ogni famiglia

di Hudua era obbligata ^'dar ogni anno alla festa

di 8. Zuanne a messer Imperador perperi cento,

manco denari quattro.,, 11 comune poi doveva "far

hoste da uomini cinquanta fin a Scutari, fin a Zenta

et fin a Cattaro quando messer Imperador andasse

personalmente et la nostra hoste facesse alcuna

preda lo messer Imperador debbia haver la deci-

ma parte della preda.,, Sui diritti poi del re : "Cia-

scim deve saper che messer lo Imperator concede

alla nostra città che d' ogni cosa possano giudicar

li giudici con li nostri statuti, tanto homo terriero,

quanto forestiero che avanti loro se placitasse ec-

cetto che tra a se de infedeltate, de omicidio, de

segno de serva, et de cavallo robado o morto ... .55

PastrovicchJo. ^)

I Pastrovicchi occupano il litorale dal contado
di liudua fino al confine di Antivari per lo spazio

di dieci miglia maritthne. Fin dai tempi di Stefano

Nemagna costituivano una comunità con prerogativa

di no/jìltà ^) e con ampi j>rivilegi loro accordati dai

serbi e dal governo veneto. Il loro consiglio chia-

'j Bijachiiitr. I. e. |). 24G.

^J S. Ljubiàa. Obsleslvo Pastrovsko u Oknizju Kotorskoin. (Srpsko
Dalmatinski Maira7,in 1B45). Zara Bullara 1845. p. 117-135. Siimmario e

Memoria d<lli Frivilei,n pt esenlioni concesse e conrermale ecc. alli nobili

Pa.strovicclii.

^) Busching. I. e. III.
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mato Zbor, eleggeva quattro giudici, alcuni capi-

tani ed un cancelliere. — Nel 1378 accorsero sotto

il comando di Vittor Pisani all'assedio di Cattaro.

Ritornata Cattaro sotto il patrocinio di Lodovico
il grande, le armi di questo re si rivolsero contro

i Pastrovicchi e "spogliolli delli due castelli ^) che li

aveva donato l'imperatore di Bulgaria e re diServia, ^)

messe a sacco e foco e fiamma il suo paese, non
restando altro se non li putti dalli quali sono di-

scesi questi che al presente ^) si attrovano „

Nel 1423 (4 aprile) si assoggettarono alla re-

pubblica di Venezia che li unì al reggimento di

Cattaro.

') Castel (li Monlenndo e Ctish-I vei-HO le vulladc.

^) Secondo il Soiiiiiiurio predillo iiciraiiiio IIÌTìO.

'*j Si riferisce alT unno 1423.
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Le Bocche di Cattare sotto il dominio

di Venezia fino al 1492.

XVII.

Ma la causa che aveva promossa V annessione

(li Cattaro ai domini di San Marco era ancora lon-

tana da una definitiva soluzione. Iniziate trattative

di ])ace i contendenti andavano temporeggiando fra

le [)roniesse e le minacele^ non senza qualche pro-

fitto per Venezia alLa quale frattanto riuscì di a-

vere Lustizza, le Saline e Budua.

Quando Sandal conobbe la dedizione dei Cat-

tarini a Venezia fece scalpore, ^) e un messaggio

al senato (10 marzo 1421) espresse la sua sorpresa

sul ])rocedere della Repubblica, la quale venticin-

(|ue anni j)rima aveva riconosciuto i diritti di lui;

ne domandò ora la restituzione e chiese ad un tempo
anche Jiudua. Venezia rispose di avere annesse ai

suoi domini (juellc città, perchè non cadessero in

mano ai l>alsa (H)nmni nemici, e al patto di non
cederle a nessuno, che perciò giudicasse egli stesso

s' olla poteva violare la data fede. Gli dichiarò (|uindi

clic se egli ])ure volesse sostenere la Rei)ubblica

contro i Halsa, cpiesta darebbe a lui gli utili che

j)er In innanzi avana ricevuti da Cattaro. Sandal
dopo aver molto esitato, anche per salvare i danari

'J Glnsnikr XIV 27.
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impiegati in Un banco di Venezia che altrimenti

ia\Tebbe perduti, rinunziò per sempre ai suoi diritti

su Cattare verso un indennizzo di 600 zecchini

annui dai redditi del sale del comune ^) di Cattaro

é verso il diritto di tener casa in quella città. Pro-

mise inoltre (12 agosto 1423) di acquistare il sale

a Cattaro; di diriggere le carovane pi littosto a Cat-

taro che a Ragusa; di non rivolgere mai più le

armi coiìtro i Cattarini, fosse anche nel caso di

guerra contro Venezia.

Ma Bandai non fu il solo che aspirasse al do^

minio di Cattaro; Venezia dovette affrontare le

pretese del despota di Serbia Giorgio Brancovic

che discese nel territorio delle Bocche, occupandone

la più gran parte. Salpò tosto dalle lagune alla

difesa delle Bocche un ben agguerrito naviglio, ma
presto costretti dal bisogno di sostenersi contro

l'ottomano s'accomodarono (11 dicembre 1425)
ritenendo Venezia Pastrovicchi, Garbai, la penisola

di Tjustiza e Cattaro, mentre Brancovich ottenne

Budua, ove, così il Ballovich, discese e stanziò pa-

recchi giorni. Cosi il territorio del comune di Cat-

taro riebbe per sempre i suoi antichi confini : da
Jas a Cattaro e a Punta d' Arxa al mare : "rfa Jas ^)

al sasso rosso e a priiovo a la giesìa de san Trìfoiiy

suso a la cappa sino a la scalla de Duboinz^a^ e Vil-

linajatna a Fontsdel come so siegni per signl laiadi

per i saxi fermi e per me!òo de Drieuomz suso a Nu-
sera (flava e a S, Zorzo^ e suso a la porta de Ma/i-

stori e per zima. per luta la motttafjna.^^

Mentre cosi assicuravasi il dominio di Cattaro,

Venezia non trascurava di acquistare sempre più

terreno contro ai I>alsa, e in l)reve tempo, aggiun-

gendo ai suoi possedimenti non pochi dei comuni

2) il)i(l. '^00.
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a ([uelli sofr^etti. Pastrovicchio segnò V atto della

dedizione alla Kepuhbliea il di 4 aprile 1423 ai

patti seguenti: ')

1. Pastrovicehio conserverà inalterato il suo

antico regime municipale, continuando nel diritto

di eleggere dal seno dei suoi il rettore e i giudici

che verranno confermati dal senato.

2. Venezia s'obbliga di ristabilire e conservare

inalterati gli antichi confini di Pastrovicchio.

3. Nel caso Pastrovicchio venisse invasa quod

Deus acerlat dai Turchi, gli abitanti ne saranno

dalla Kepubblica ricoverati a Cattaro o altrove e

sussidiati.

4. Nel caso di pace col despota di Serbia,

Venezia si terrà ad ogni costo per se Pastrovicchio.

5. 1 Pastrovicchi serviranno la Repubblica in

guerra ') e in pace senza stipendi; sempre pronti

a marciare fino Antivari ed entro tutto il territorio

di Cattaro. Dovendo recarsi nel territorio di Scu-

tari si obbligano a provvedere per soli 8 di al

proprio mantenimento.

6. 11 senato darà al comune 20 pezze di panno-
lano e 50 mantelli nazionali. I Pastrovicchi paghe-
ranno per casa 12 grossi d'argento all'anno, e sa-

ranno esenti da dazi nelle terre della Kepubblica.

Venezia accordò (17 maggio 1424) ai Pastro-

vicchi, ^) ed i capitoli della loro dedizione servii

ronr) poi di modello per la costituzione delle co-

munità più degne della sovrana benevolenza. '^)

') filasriik. XIII 174 et se^.

^i Davano 500 uomini ffarme. Biischin^. ibid.

^) Glasnik. XIII 213.

*) (;fr. Slampa Donimenli Sag-t^i, Eccelse Pruove ed eroiche im-
prese della famijrlia dei conti Babich |» 19 anno 1646 art. XVII. (Atto
di dedizione). -^Che a tutti li abitanti <U Macarsca e riviera di Craina
siano concessi li Privilegi che godono li Pastrovicchi.^^ p. 22 li 22 Gen-
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Stefano, nipote e successore (1433) di Sandal

si affrettò ^) a conseguire (1436) dai Veneziani 1' an-

nualità di 600 zecchini per Cattaro, la proprietà

della casa in quella città e i privilegi di cittadi-

nanza e di nobiltà. Ma tre anni dopo malcontento

dei patti stipulati chiese di avere Cattaro offerendo

(15 aprile 1439) in cambio la Narenta. ^) Molto

doveva interessare ai signori di Chelmo il possesso

di Cattaro
;

perchè appartenendo loro quel tratto

dalla Sutorina a Perasto che allora chiamavasi il

Primorije ed oggi "Riviera di Castelnuovo,, col-

r aggiungervi Cattaro dominavano interamente le

Bocche, ed oltre ad un porto importante come di-

fesa, creavansi una grossa entrata proveniente dalle

saline. Ma Venezia non accettò, l' offerta rispondendo

che Cattaro aveva avuto dalla Repubblica la pro-

messa di non venir mai ceduta ad altro signore.

Stefano rinuovò ben presto le sue pretese ne so-

lamente sopra Cattaro, ma anche sopra Budua, Dri-

vasto, Scutari e Antivari. Amicatosi ^) quindi Ste-

fanizza, uno dei Juras ligi a Venezia, che coman-
davano nella Zenta superiore, attraversò la valle

di Rjeka e si accampò (1441) a tre miglia da Scutari.

Gli ambasciatori veneti venati con facoltà di con-

cedergli 1500 annui zecchini per Scutari, di ceder-

gli Budua, Drivasto e parte della Zenta inferiore

inalberarono a Scutari la bandiera di tregua per

trattare la pace. Stefano vi aderì, ma, a un tratto

levato il campo assali Antivari e se ne impadronì

naio 1646. (Disp. al Principe da L. Foscolo) confertnalion di tutti li Pri-

fiilegi che gode li PastroDirchi. p. 27 li 8 Febb. 1646. (Ricon. di Macarsca

e Primorj^ic e Craina). "/s perchè possiate pienamente comprendere la di-

sposizione e henetolenzn nostra^ concorremo col Senato a concederti tutti

i Privilegi^ prerogative^ immunità et esenzioni che godono li fedelissimi

Nostri Faslroticchi in conformità delle vostte istante ... .^^

») Glasnik. XVI 29, (15 Ma^r^io).

^) Ibid. 32.

') Ibid. XIV 39-45.
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(1442). IVr poco |)en) fruì dell' iiìo'iiinio
;

^) le forze

\'eneto venute da Oiittaro lo ricacciarono nella Zonta

su]>eriore e ricuperarono Antivari. ^) Aderì quindi

nel 144.") {2o iv^oi^to) alla pace ^) rinunziando alle

terre in xVlhania, ad AntiNari ecc. addattandosi al

solito animo indennizzo di 600 ducati per Cattaro

e alla casa che qui^'i possedeva. Ma ben presto

ripi-ese le armi e collegatosi col re di Aragona,

tentò riavere il perduto.

Succedettero a Stefano i figli Vladislao cui

Inscio il territorio da Nevesinje a Livno, e Vlatko

che con la madre ebbe il territorio che si esten-

de da Nevesinje a Castelnuovo. Ma al possesso

(li Castelnuovo col tratto della costa occidentale

tino all'entrata delle Bocche, produsse tosto diritti

il re di Aragona, e Vlatko dove invocare il soc-

corso dei Veneziani. Questi si adoperarono in suo

prò' e il re d'Aragona desistette, ma soprafatto dal

Turco ed in causa del forte tributo che questi pretese

per Casteliuiovo, fu indotto a vendere questa città

con l'annesso litorale alla Repubblica di Venezia.

Così Venezia aveva compiuto il conquisto delle

l)ocche di Cattaro e del territorio di Pastrovicchio,

ai r|uali rr^r//m('A«Y/ fu aggiunto quello di Budua che

le si era volontariamente sottomessa. Ma non potè

conservare a lungo tutti questi possedimenti, per-

dio Hovverchiata dal Turco nel 1478 dovette ri-

durli alle (ùtta di Perasto, di Budua e di Cattaro

e al territorio compreso tra queste e il mare, mentre
nel 1483 llassy-Beg sangiacco di Triconessi, di-

sceso dall' Krcegovhia a Castelnuovo conquistò Ri-

sano e stabili mi sangiaccato mussuhnano nella più

bella parte delle Bocche di Cattaro.

') Ihid. 20 Marzo 1442. 24 Lu{>l.o 1442.
'^) Corner I. e. 91. ') Glasnik. XIV 115.
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XVIII.

Cultura dei Bocchesì nell'evo medio.

Primo bisogno dei Boccliesi in mezzo alle ca-

lamità dalle quali per tanti secoli sono stati an-

gustiati, fu quello della loro difesa: di qui prima

di tutte r architettura militare, nella quale seguirono

i Bizantini. Quasi coeva a questa, troviamo nelle

Bocche di Cattaro V architettura ecclesiastica, la

quale quivi, come dovunque, fu di quel tempo un
bisogno di tutti i cuori. Ma anche in questa, mal-

grado i divieti del re Nemagna, seguiron fedel-

mente i Bisantini, nell' imitazione dei quali perse-

verarono fino al secolo XIV. Così testimoniano la

cattedrale, la collegiale e S. Luca erette prima di

quel tempo. ^ Tra gli innovatori Cattarini di mag-
gior conto troviamo registrati dopo il 1300 il mi-

nor osservante frate Vitale da Cattaro, a cui la

storia accorda un seggio fra gli eccellenti archi-

tetti del suo tempo, ed il Cattarino Pietro genero

di Radoslavo, che nel tempio (1336) e nel mona-
stero di H. Benedetto, da lui eretti in C^attaro sua

patria, segui lo stile gotico. '^ Opera di Vitale fu

la basilica di Dedan, alla costruzione della quale

fu chiamato nel 1327 del re Orosio Decano. Né
occorreva di più |)er immortalarlo. L' annalista serbo

dopo aver decantate le proporzioni di quella stu-

penda mole, la lucentezza dei marmi con mirabile

arte connessi e lo slancio delle arcate; dopo averla

' V. pa(ir. V)ò ed 82 di questo lihro.

'^ Kukuljovic. Sloviiik llnijetnika Juj^sl. Za)|:reb. Gaj. 1858. Per ciò

che riguarda i inonumeiiti architettonici in Cattaro, ji bicordi che fi mate-

riale fu sempre d' origine na/^ionalo. Il baldacchino p. e. i gradini, le foa>

lauatrate ecc. della (cattedrale sono di marmo rosHo di LmIìzru, di cui Ve->

nezia e Kagusa ambirono ornare i migliori edilizi.

13
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eguagliata alla stella del mattino, aggiunge che per

enumerarne le bellezze non basterebbe un anno in-

tero. (!) Questo tempio, così il Kukuljevic, * inalzato

in onore della Ascensione, rivela colle sue forme

che \ itale anteriormente s' era occupato anche di

templi di rito romano. Il Merteny vi scoi'ge il gu-

sto occidentale, il romano ed il gotico misti al bi-

zantino; il Kukuljevic vi riscontra delle analogie

nell'aspetto esteriore con la cattedrale di Pola in

Istria, inalzata verso il 1300.

E come nell' architettura, così in ogni altra arte

i Cattarini servirono esclusivamente ai bisogni della

chiesa.

11 più antico dipinto cattarino ò quello che a-

dorna 1 urna di legno, nella quale si rinchiusero

neir 815 le spoglie di S. Trifone, ed è l'effigie
^

del* santo; la quale per la precisione dei contorni,

per la vivacità dei colori e per V espressione nulla

lascia a desiderare. Oggidì questo prezioso monu-
mento della pittura cattarina, anteriore al secolo X
è celato dall involucro d' argento onde fu poscia

rivestita l'urna. Si sa inoltre, che le volte " della

cattedrale e le pale degli altari nelle varie chiese

erano ornate di mirabili atìtreschi e di tele, pres-

soché tutte (hi pennelli nazionali.

' ihid. ad Vita «x Hill'erdiiiff Bosnia Putevaiija Zamjetki. U Rnskoj

Besedi IhóB T. IV. II. 6(). KngcI Gescliidilc v. Serhien ecc. Fu compiuta

nei 1335. Così la seguente lapide riportala dal Miklosic Monumenta Serhica.

Vienna Braiiniullcr 1858 n. 01, e dal Kukuljevic, Slovnjik p. 205. '-^Frad

l'ita mali hi ut, protomajstor iz liotora ijiadd Krafjeva^ szida oauzi Crkov

sratafio pandokiatora^ (jospodiìiu Kralja Stefanu IJrosu glufjulajemu^ i svoe-

mu $ÌHU stpjetlomn i prjevelìkomu i prjesfavnomu fjospodinu Kralju Stefanu.

Suda se ui S yod. i dospjelaje se ttsem Crkov v Ijetà 6843 (i'ì35 d. C.)^^

'^ Scoperta nel 1875, cioè (piando fu ristaurato V argento di cui

circa il 1300 fu rivestita T urna. I frammenti della cassetta nella quale fu

portalo il « orpo di S, Trifone sono conservati in un'' urna di pietra.

^ (ir. Bona Boliris. Descriptio Sinus et Urf)is Ascriviensis 1. e. —
Il secolo XIX \i(l(! air incontro tingere quelle volte a calce e sparire sotto

il pennello dell' iml)ian( liino (piell" avvunxo della pittura cattarina medioevale,

che a delta de' sorvissuti meritar doveva qualche riguardo.



187

Tra i pittori bocchesi che nei secoli fin qui

descritti salirono a qualche rinomanza, più di tutti

levò grido di sé quello vissuto in Venezia nel XIII
secolo e noto sotto i nomi di Katharinus e Kattarinus *

derivatigli dal nome della sua città natale. Fu egli

dei primi che, abbandonata la scuola bizantina,

abbracciarono quella più viva degli Italiani; ed il

Lanzi narra certo Sasso aver trovato nel convento

Corpusdomini un suo dipinto firmato coli' iscrizione

Katharinus pinxit, che in nulla reputavasi inferiore

a quelli del celebre Giotto. Il quadro di lui, fir-

mato Kattarinus piaxlt che si conserva nella pina-

coteca Tini in Città di Castello, rappresenta la Ver-

gine assisa sur un rialzo cosparso di fiori, con ai

piedi la luna. Asseriscono molti questo essere un
bel saggio di stile gotico-tedesco; oppure il Ku-
kulìevic essere piuttosto un monumento del pas-

saggio dal bizantinismo alla scuola italiana.

Qui dev' essere del pari ricordato Vincenzo del-

l' antica famiglia Catene di Cattaro, cui l' Artaud ^

chiama "cittadino ricco e ragguardevole nato nello

stalo veneto il quale attese per inclinazione parti-

colare allo studio della pittura,, velandone così la

nazionalità che non aveva perduta pel trasferimento

della famiglia in Venezia, lorchè Cattaro si dedicò

a quella repubblica. Di Vincenzo si hanno vari ri-

tratti e quadri di |)iccola dimensione ed alcuni af-

freschi nello stile di (iriorgione die si conservavano

a S. Simon (Iran de, alla carità ed a S. Maurizio

in Venezia. MarcWntonio Venieri scrivendo di lui

ad Antonio fli Marsilio dice: "poiché el tocca alli

eccellenti pittori.,,

' Kukiiljevic. I. e. «'.\ Lanzi Storia pittorica Milano 1823 IH 18.

Ticozzi. Dizionario deyli /Irc^i/e//» ecc. Milano 1830-33. Mancini IHemorie

di alcuni artefici del disegno che fiorirono in Città di Castello II 42.

^ cfr. Gelcicfi G. Le arti e le lettere alle Bocche di Cattare. Venezia

1879 I. e Dizion. biogr. Universale. Vincenzo mori nel 1530.
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Prima di questi fiorirono in patria, in fama di

buoni jìittori, Manuele * da Cattaro di cui negli

atti del foro, Vanno 1335, è ricordata la vedova,

e Lorenzo ^ da Cattaro che nel 1427 fornì il ce-

nobio e la chiesa di S. Giorgio presso Perasto di

alcuni dipinti sacri.

Certo Catlarino di iVndrea di S. Luca fu inta-

gliatore del secolo XV. Di lui ^ è memoria in una

croce, così il Kukuljevic, intagliata in legno e in

un ornato da altare del convento del Corpusdomini

in Venezia, oggi conservato nella collezione delle

immao;ini della Chiesa di S. Giovanni Ev. di Ve-
nezia. Sulla croce è la leggenda: "MCCCCIllI
Nicolaus Paradixi Mile de Venetiis pinxit et Cha-
tarinus Sancti Lucae incixit„ nell' ornato in carat-

tere gotico è scritto : "Bartholomey mi Paul pinxit.

Catharinus filius Magistri yVndree incixit hoc opus. „

L' arte di tirar 1' oro e di lavorarlo e quella dei

cesellatori erano comunissime ; che poi fossero an-

che abbastanza progredite ed onCvSte nella lega lo

provano per avventura le reliquie dei santuari. In

questo si distinsero specialmente Abrado e Trifone

da (yattaro. Del primo s' è già detto * il lavoro più

im])ortante essere stato la pala e le statue d'oro e

d'argento^ che fino all'anno 1649 ornavano Tal-

' Kukuljevic I, e.

^ Atti dei Vescovi fnella Curia Vescovile). Voi. II. f. 142.

Ibifl. 201 ex Cicogna. Iscriz. Veneziane edil. 1824 III 89.
* Vedi p. 04 di questo libro.

•• Kiikiiijevic I. e. e Arkiv. jugsl. povjest. IV. 350 Orbini 255. cfr.

poi Historia della vita ecc. del S. Nicolò Patrono di Bari, scritta verso il

1641) da An». Beatillo. 1/ iscrizione che ricordava l'erezione delT altare,

ritata dai predetti .scrittori è la seguente: ''Anno Domini Millesimo trecen-

tesimo decimo nono. Mense Junii. Secunda indi( tione. Urosius rex Rasie et

Dioclie, Albanie, Bulgarie et lotius raaritime de Gulj)bo Adriatico a mari
usque ad flumen Oaniibii magni, presens opus altaris, yconam magnam ar-

geoteam, et ( operluram tribunalem supra hoc altare, da argento fieri fecit,

ad honorem Dei ac Beatissimi Nicolai ejus, Obrado odstanle de Caftara
fiUo de Ststaca fideli ed esperto a predicto rege super dicto opere deputato.
Kt nos Rogerius de Invilia protomagisler et RobertUs de Barulo magistér
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tare di S. Nicolò di Bari. Trifone Cattarino vissuto
*

verso il 1476 illustrò se eia patria sua essendo in

Mosca al servizio del granduca Giovanni per il quale

compiè non pochi preziosissimi oggetti d'arte. De-
vesi ad Ambrogio Contareni, ^ che viaggiò per conto

del senato veneto attraverso la Russia e la Persia

negli anni (23 febbraio) 1473, (10 aprile) 1477, se

il nome di questo orefice non andò perduto è at-

tribuito a qualche altra nazione. Conobbelo da vi-

cino il Gontareni nel suo soggiorno in Mosca e di

lui così lasciò : "Io rimasi de li, nel detto luogo,

nel quale si ritrovò uno maestro Tryphon orefice da

Catturo, il quale haveva fatto et faceva di molto

belli vasi et lavori al signor duca (Zuan di Mo-
scovia). „

Ne mancò alle Bocche chi nei primordi del-

l' arte tipografica, a questa si applicasse e con fe-

lice successo. Il Kukuljevic ^ rammenta certo Si-

meone da Gattaro fra i più antichi stampatori dal-

mati. Più conosciuto è Andrea figlio di Giacomo
Poltessich, nato in Gattaro verso il 1440, di famiglia

fin da antichissimi tempi e nei secoli successivi gran-

demente considerata. Andrea recatosi a Venezia \'i

piantò il suo stabilimento tipografico verso il 1472.

Nel 1476 pubblicò "G. Gornelii Taciti Liber de

Moribus Germanorum. Fol. Venetiis. Andr. Gatha-

rensis„ libro che trovasi riportato nella biblioteca

dei classici di Arvood. * Nel 1478 pubblicò con

Bonino de Boninis le opere di Lottanzio, e nel 1484
il Legendario di Jacomo da Voragine; poi con

Giovanni di Leodia nel 1483 le opere di Alessan-

in omnibus prefalis opus de predicto mense junii inrepimiis et per loliiiii

mensem riunlii anni serjiK'nlis, lerlia indi» lioiic fidelihT roniplevimus.,,

' Kukuljevic I. e.

^ Viaggio del clariss. I\I. Ambrog. ('onlarcni (Vedi viaggi da Venezia

alla Tana in Persia, in India ci in ('onHlanlinopcdi. Venezia. Aldus. ir)43.

•'»

I. e. 232. » II. 217.
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(Ini (lalln (\'iil<i,H) (ie Villa Dei). Tutte le opere da

lui [)iil)l>lk'ate jiortaiio soltanto il suo noine e sono

ci importanza o classica o teologica.

Mcdesinianiente coltivando le scienze^ i J3oc-

chesi dovettero inanzi a tutto jxuisare alla difesa

e alla conservazione della loro libertà municipale

non meno che a quella della loro religione, di fronte

alle velleitìi di (conquista e alle sette religiose di

oltremonte, onde furono per tanti secoli insidiati.

E perciò il maneggio delle armi, la prudenza di-

plomatica e la teologia furono i prinìi e più cari

studi. Nelle prime accanto ai Bolliza, a Micliele e

Nicolò Bucchia, accanto ai Boboli, ai Sestokrilic

ecc. dei (piali abbiamo già esposti i meriti, sono

ricordati specialmente Trifone de Buccina nel 1313,

Paolo de 'l'oma nel 1325, Biste de Primuti nel 1328,

Lamj)redo de Menze nel 1334 nunzi dei re di Serbia

al senato di Ragusa; ' Nicolò Drago che assai si

distinse ' alla corte di Tvarco re di Bosna, e

molto fu rij)utato nelle arti e nei maneggi diffìcili

del governo; e finalmente Nicolò e Marino Bisanti

che nei secoli XiV e XV vennero in lode di ce-

lebratissimi capitani. ^ Il primo di questi, Nicolò,

mori sullo scadere del 1500 in Venezia, al suo ri-

torno dal Levante ove servi la Kepubblica col grado
di c(jlonnello del reggimento dei Candiotti, ed ebbe
onorevole urna sepolcrale nella chiesa di S. Zac-

' PiiMr Orsutlo. S()omeiiici Srpski ecc. Belf^rado 1858 V. II. p. 1,

2, 8, 12.

'^ ()il)ini I. (. p. 308. Appendini. lllnslri di Caltaro 1. e. p. 21.
•'* U. HulTin-li. Della fiimiirlia Bisanti (V. la Dalmazia a. 1 846 p. 418).

Orbini I. e. Gliiiliii h. Dizionario biojrr. degli illustri Dalmati. Vienna, 1 856.
DuringsfeJd \ Ans Dalmalien. Piajr. Ikllman 1857 IH p. 310.
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caria. Si distinse V altro nella memorabile guerra

tra r Ungheria e V enezia, per la quale Cattaro nel

1378 fu presa d' assalto e saccheggiata da Vittor

Pisani. Imperocché presa di mira Cattaro ^ dalla

flotta genovese, che nel seguente anno scorse V A-
driatico, Marino alla testa de' suoi patriotti in di-

stanza di quattro miglia dalla città ne investì un
numeroso distaccamento con tanto valore e corag-

gio che pienamente lo sconfisse e sbaragliò, aven-

dogli prese le bandiere e fatto ricco bottino. Ne
fu in questo fatto solamente che Marino si rese

celebre negli annali di Cattaro pugnando sotto il

vessillo veneto. Entrata la flotta sottile dei vene-

ziani nella Boiana, coli' idea d' impossessarsi di Scu-

tari, chiusa dall' inimico la bocca del fiume, si vide

tolta all'improvviso ogni speranza al proprio scampo.

Si propone dall'ammiraglio veneto un pubblico pre-

mio a chi avrà il coraggio di fare sloggiar il ne-

mico dalla foce del fiume. Mentre tutti tacciono,

così l'Appendini, e si guardano, Marino Bisanti monta
la nave cattarina di cui era sopracomite, assalisce

i legni che bloccano l'imboccatura della Boiana,

li vince, li disperde, si ferma dov' era il nemico e

libera così dall'evidente pericolo a cui sconsiglia-

tamente era andata incontro la flotta veneziana.

E ricusò l'offertogli premio, contento soltanto di

aver sostenuto il decoro e la salvezza della sua

patria. In seguito, scoppiata in Budua una terribile

ribellione. Marino con numerose trui)pe vi si recò

in nome del comune di (^attaro, scoprì tosto la

congiura ed assicurato fra ce])pi il traditore, liberò

quella città dalla grave sciagura in cui trovavasi

involta. Marino finalmente fu (|uello che [)ii\ giovò

aUa patria, trattando s(il)hene in età assai avanzata

' Appendìiii I. e. 1 5 Diiriiigsleld. ihid.
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i patti ' (Iella dedizione di Cattare) alla repubblica

di Venezia (1420).

(^iii devono essere ricordati ancora Ostoia di

Perasto, (»erto Jano Bocchese e Mustafa Pascià go-

vernatore tiel Cairo. Ostoia, educato *^ presso Ra-
doslavo Pavlovic signore di Canali e di Popovo,

tu da questo attorno al 1420 spedito ambasciatore

alla Porta ottomana, ove procurando d'ordine di

Kadoslavo, di fare scendere i Turchi in Dalmazia,

si aliena gli animi dei compatrioti. Del Bocchese

Jano il Ballo\ich toglie l'elogio da Leando vescovo

di Metelino, che lo chiama ^'Ercole di fortezza,,

per avere vinto in Costantinopoli nel 1453 una
particolare tenzone con un drappello turchesco.

^

Mustafa Pascià, così l'Orbini, mandato da Solima-

no II al governo del Cairo^ nacque in Cattaro.

Ancorché * per sangue fosse di bassa condizione,

fu però ornato d'ogni virtù e bellissimo di corpo
;

ebbe per moglie la sorella di Solimano, che fu pri-

ma moglie di Postansì Pascià a cui Selimo fece

tagliare la testa.

Le lettere, come dovunque, anche nelle Boc-

che di Cattaro furono primieramente un privilegio

dei monaci e dei preti. Della commenda di 8. Giorgio

sullo scoglio di questo nome, presso Perasto, si

hanno notizie fin dal secolo X; dei francescani e

dei predicatori sono stati già detti i primordi. Se
i benedettini non prosperarono a S. Giorgio lo si

deve as(;rivere alla lunga contesa tra il comune di

'

Stallila |). 340. Corner I. e. p. 88.
- Liicrari. Annali, p. 149. Ballovich I. e. p. 110.
^ Ballovich ibi(J.

* Orbini 308 ex Ciriaco Spangeberg e Cost. Spandagino.
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Cattare ed i Perastini per il possesso dello scoglio,
^

ed alla posizione dello scoglio a quei tempi per

certo malsicuro, angusto e troppo esposto alle in-

sidie del Bogomilismo che si estendeva fino a Risano.

I francescani ed i dominicani tenevano in Cattaro

regolari noviziati, ed i loro monacandi venivano

quivi educati nelle discipline teologiche, mentre

alla cultura dei secolari il senato cattarino prov-

vide dal secolo XIll in poi, chiamando ^ d' altronde

e per lo più dall'Italia un pubblico istitutore di

belle lettere, salariato dai fondi del comune con

cento ducati annui. Egli è perciò che prima dei

secolari, illustrarono quella città i tìgli degli ordini

ecclesiastici. Accanto ai minoriti Adamo, Marino,

Gregorio, e a quegli illustri Bocchesi che abbiamo
già conosciuto, ricorderemo ^ qui adunque, col Raf-

faelli anche il nome di quel Bisanti che il 4 luglio

1028 venne consacrato arcivescovo di Bari ; il quale

dopo aver meritato nome distinto fra quanti furono

i Pastori più benemeriti di quella sede, cesse al

comune destino nella città dei Cesari dell' Oriente

r anno 1035 ; il nome dell' altro Bisanti l'anno 1069
vescovo pur esso nel regno di Napoli, che sotto-

scrisse alla donazione fatta dal duca Roberto del

convento della Trinità in Venosa; di quel Bisanti

ancora, che verso l'anno 1071 occupava la cattedra

vescovile di Trani; dell' altro vescovo pure di Trani

* Conlesa terminata coli' assassinio dell' abate e colT incameramento

dello scoglio e dei beni a questo appartenuti, in cambio dei quali la Rp.

Veneta assegnò al comune di Cattaro un annuo livello, cfr. Processus ob

detestabile scelus Peraslinorum et sacrilega mors illata l). Ponipejo Pas(|uuli

calliarensi eorum commendulario, cum sententia excomuniculionis. Die 3 Maii

1545. Chi scrive ebbe questo documento dal \\. Vucolao Popovich.

^ li. Rarra«dli. Mezzi di educazione della Citlà di Callaro (Gazzetta

di Zara 184 4 n. 9.'iJ cIV. Ferriiri-Cupilii, Scuole e maestri eli ehbc nel

pastaio Zara. (Progr. Ginnasiale. Zara 1859 p. 71). Duringsleld. 1. e.

II! 310.
•' Della famiglia Bisanti I. e. ex Uglulli Italia sacra VII ()()3, 741,

898, 900, 902, 943, 944.
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mi Urbano II doinaiidò nel 1099 Tesarne della

eausa per la canonizzazione del B. Nicola Pellegrino;

del vescovo di l>isca<>lia nella terra di Bari V anno

1197; e per tacere di tanti altri di questa illustre

f'aniio'lia, canonici, arcidiaconi, primiceri ecc. dire-

mo dell' arcivescovo di Aceranza in quel di Bari

il 1)]S(), la memoria dei quali Girolamo Bigarella

compendiava molto acconciamente nell' orazione ^

per la lìiorte di Paolo Bisanti con queste parole :

"liic Cathari honestissimam Byzantium familiam

septingentis et amplius abbine annis praecipue flo-

ruisse nemo profecto est qui ignoret : si quidem ex

ea veliiti ex Troiano ilio equo, innumera quodam-
modo togae militiae ac praesulatus insignia toto

hoc annorum curriculo prodire nunquam destite-

runt. Ita sane ut jam non tam senatoria dignitas,

sed et militaris gloria et copiusus summorum sa-

cerdotum numerus certatini cohonestare ac illustrare

videantur.,, Ricorderemo quindi un altro minorità

di nome Marino, ^ celebre non meno che per pietà,

per dottrina. Knea Silvio Piccolomini, che ben co-

nosceva le cose di Dalmazia, come fu assunto al

pontificato (Pio II), diede a Marino la più ardua e

scabrosa di tutte le incombenze. Imperocché nel

1472 lo inviò suo legato al re di Persia per affari

concernenti la cattolica religione e per indurre quel

monarca a collegarsi coi principi cristiani contro

il Turco. Attesta il Kaynald che la missione ebbe
ottimo successo

;
però Marino vi perdette la vita,

trucidato dai barbari (1474), dopo aver sofferto in

' Bigarellae Hieronymi. Ornlio in funere Pauli Bysantii Episcopi

Catharensis (1 565-1 5B7) et in tota dioecesi AquUeiensis Sufjraganei et

Vicarii qeneralis dignissimi, hahita fJfini die 4 Martii 1587. Venetiis 1587
fx typ. (iiierraei hdit da Paolo (insaldi Perugino e dedic. Seplem. viris

Mobilihus Ulinen9Ì8 civitatis. Di questa oraz. evvi anclie una II ediz. coi

lipi dei fratelli (Guerra di Venezia d. d. 1(537.

^ Appendini i. e. 8. Si^rismondo da Venezia Biografia Serafica. Venezia
Merlo 1846 p. 219 ad a. 1450.
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quelle parti molte fatiche e travagli a vantaggio

della chiesa.

Contemporaneaineiite a Marino * fu Nicolò

Macchinese, oratore, teologo, diplomatico. Creato

da Pio II vescovo di Modrussa, fu nel 1462 in-

viato ^ a Stefano Sandal di Bosna ed ai principi

vicini per iscopi religiosi e per distaccarli da Mao-
metto IL Raggiunse Nicolò lo scopo, ma il Turco

indispettito al diniego del tributo invase la Bosna

e in breve la ridusse in suo potere. Quindi Nicolò

si trasferì in Ungheria quale legato pontificio, ma
incorso nella collera del re (Mattia) che non volle

apprezzarne la fedeltà, uscì da quegli stati. Morì

in Roma e fu sepolto a S. Maria del popolo. Sul

sarcofago che gli fece erigere là cugina Francesca

di Ragusa, leggonsi i seguenti distici:

D. O. M.

Quem nullum latuit studiuro, vis nulla loquendi

Urna tegit celebrem quantula Nicoleum

Hic meruit post te certas, Hieronyme, laudes

Alter honos et spes, lUyris ora, tibi.

Occidit an vivit praesul Parca improba? vivit,

Non limet ut rapiat parva Modrusa decus.

Del Macchinese ci è rimasto il libro super Psal-

mos, clie trovasi nella Vaticana, e l'orazione fune-

bre del cardinale di S. Sisto Pietro Riario arcive-

scovo di Firenze ^ che non si sa dove né quando
fu stampata. Il di lui trattato della Consola^òione

dedicato ad Dominum Marchum Vicentinum praesu-

' Appendini 9. Farlali IV 74, 108. Gliuhicli. Dìaìoiiuiìo 19()eseg-.

^ Cosi Pio II nello scrillo con cui ^li conlìda ((ueslo carico, '•'•('iini

itaque in presentianini opus sit prò (|uil)us(iani anluis ncgotiis lidcni calilo-

licam concernentilius., nos aliqueni prudenlem et iidum, atque experluin viruni

8(1 r('(rnniii Bosnoc. (jiii ihideni nt'(r()lia ipsa dili(>f<;nt(T (;t accurate Irattnrt;

et ad dciiiluni iincrii rcduccre sciai, et valcal, destinare- tuque de ruius

sin(^ulari prudentia et exiinia prohitate, nTumquc experientia apud nos lìde

dilania testimonia fucta sunt, ut ad liujiisrnodi ne^otia tractanda, et pera-

genda aplissinius, noliis f'uerÌK |)ropo8Ìtus . . . . (h'arlati 1, 74).

^ M. ili Uoiiiii 117 1.
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lem, tii ritroNato «i Corfii nei primordi di questo

secolo da Evasio Leone; il (jiiale giudicandolo la-

voro pieno di sapienza e di erudizione, e adorno

delle pili ingenue grazie dell' immaginazione e dello

stile aveva stabilito di pubblicarlo coi tipi della regia

stam))eria di Modena. Ma il Leone morì in quel-

l'anno stesso (1817), e il manoscritto passò fra i codici

della vaticana, ove si conserva sotto il N. 5139.

Il più antico monumento della cultura lette-

raria dei Cattarini, risale al secolo X, ed è la vita

di IS. Tritone, che un anonimo dettò in versi latini

e che l'anno 1460 adi 8 de Marzo fu da altro a-

nonimo voltata in prosa, dal titolo "Lezenda de Mis-

ser San Tryphon Martire Gonfalon et Protector de

la Citade de Catharo.,, Esposta in forma poetica

la storia della vita e del martirio di questo santo,

vi è descritto l'arrivo e l'acquisto delle spoglie di

esso a Cattaro, sicché riesce abbastanza importante

per la storia cattarina di quel tempo. * Un saggio

di cultura scientifica è il codice teologico che il be-

nedettino frate Gregorio di S. Giorgio compiè l'anno

1102, nel tempo cioè in cui questa sci^enza era an-

cora lontana da quei sistemi a cui fu più tardi por-

tata. Qui dev' essere ricordato il catalogo delle chiese

* Una parafrasi di questa vita ridotta in parecchie lezioni da reci-

tarsi nella festività e per tutta 1' ottava, aggiuntivi due inni saffici ed al-

treltanli gianihici per le diverse ore canoniche, fu pubblicata dal vescovo

di Cattaro Luca Bisanti quando afferrò Venezia onde ridursi al sinodo tri-

dentino, ed uscì in luce il 1561 dai torchi di Gir. Calepino a spese del-

l' arcidiacono Pietro Grubogna e del canonico Girol. Bucchia entrambi di

Cattaro. 0<«6sl ullirao poi, assunto nel 1581 al vescovato di Cattaro, la

rifuse, compendiandola in tre sole lezioni, approvate da Clemente VII! il

1594, quelle slesse che tuttodì si recitano. Ma il lavoro del Bucchia non

undo a" versi di Gregorio Bisanti, il quale, conservale le tre lezioni appro-

vate già da papa Clemente, cangiò le altre introdotte dal Bucchia, siccome

alle quattro odi saffiche, altre due ne aggiunse, di cui una è il famoso e

tanto popolare '•'• inclytum Cliristi celebremus hymnis.^^ Questo terzo offizio

approvalo dalla Congregaz. dei riti ed impresso in Venezia il 1783 serve

[)r»'.«ì»'nt<'nienle di regolu al Clero <li Cattaro. (cfr. U. B. di Gregorio Bisanti.

La Dalmazia 1846 N.r 19 p. 149).
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e dei vescovi, che si conservava nella vaticana ai

N. 3226 e 2988, scritto da Maliciacca ^ vescovo

di Cattaro. Ai dubbi dell' Appendini, ^ che Maliciacca

fosse veramente da Cattaro, l'autore delle notizie

suir episcopato di Cattaro ^ oppone l' asserto essere

stato esso del patrizio casato cattarino dei Darsa. *

L'unica memoria che di Maliciacca ci resta si è

aver egli nel 1328 ridotto all'obbedienza Domenico
abate refrattario di S. Giorgio. Ne da questi ebbero

di lui ad occuparsi è ricordato alla stessa maniera.

Taluni lo dicono Meliciacca, M eliciate e Maliziate.

Il catalogo eh' egli ci ha lasciato s' intitola :
" No-

titia Ecclesiarum Urbis et Orbis ad Episcopo Ca-
tharensi Meliciacca exposita,, e fu dallo Scheelstrate

inserito nel T. II delle sue antichità ecclesiastiche.
^

Ma di quanto potrebbe riguardare la cultura

delle lettere nelle Bocche, il più è andato perduto

nelle sciagure delle guerre e delle invasioni a cui

Cattaro fu tanto spesso soggetta. Nulla necessaria-

mente si può dire di Bernardo Pima del quale è nella

chiesa collegiale di Cattaro il sepolcro coli' inscrizione

seguente :

EPYTAPYUM
BERNARDI PIMAE
POETAE LAVREATI.
HAS EGO SVPREMAS TABVLAS
IN . MORTE RELÌNOVO :

NUDAM • ANIMAM • CHRISTO,
PVTRIDA • MEMBRA • SOLO.

' Coleti I. (. 444. '^
1. e. 7-8.

^ Anonimo. Ms. citato dalla Marciana di Venezia.

* Di (jneslo casato alcuni si trasferirono a Ragusa l'anno 1287
(Vedi Lib. Rclorm.), ove furono toslt) ammessi alP ordine nobile e alle

dignità senalorili. Leonardo Darsu, per avere abbandonala Ragusa nel tempo

della peste (1348) -'cadde nella disobbedienlia et dìcbiarato ìiK'orso nel

bando della privatione ddla nobiltà.,, fVe<li Darsa e Tibnrtini. (ìtmealo^ie

dei cittadini di S. Antonio di Ragusa). I Darsa fin dui loro arrivo in Ragusa

ebbero ivi il juspatronalo «iella cliiesa d" Ognissanti (I)t>mino) e il rettorato

di S. Pietro rn Calamotta. (Origine et descendenz-H della famiglia dì Darsj^^

W». nella Francescana di Ragusa n. 1)77).

^ Scheelstrate. Antiq. Eccl. T. II j). 759 in poi.
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L' Appendini ' crede di poter stabilire V epoca

in cui Ik^niardo fioriva, cioè verso il 1350 o verso

la metii del secolo susseguente, sapendosi che in

(|ueste (lue epoche furono fatte in Itaha molte in-

coronazioni poetiche. 11 Reinsberg, ^ convenendo

coir Appendini, sulla base di scritti consultati presso

gli eredi di U. Raft'aelli, conferma avere Bernardo

ottenuto il lauro attorno al 1350. Il Kukuljevic

ali incontro, ne sappiamo da che autorizzato, ne fa

risalire ^ l'anno della morte verso il 1508.

Così pure poco si può dire di JSicolò Chierlo

di Cattaro, che, fra il dechino del secolo XV
ed il principio del secolo XVI, visse in Venezia

coltivando con amore le umane lettere e ricrean-

dosi della poesia. L' illustratore * delle iscrizioni

v^eneziane è d' avviso essere stato esso uno di quei

sei grammatici e vsei umanisti che nel secolo XVI
furono stabiliti per i forensi, come notò il Galli-

cioUi, ^ oppure uno di quei maestri di sestieri che

il patriarca Antonio Contarini, reggente la veneta

chiesa dal 1508 al 1524, aveva istituito per 1' e-

ducazione dei chierici. Morì Nicolò^' l'anno 1522,
e fu sepolto nella chiesa di Severo, ove fu onorato

della seguente iscrizione ^ latina in versi giambi :

Presbyteri jacet hic ossa Nicolai

Grammatici, Poetici ac Humanistae;

Patria qui natus fiiit Catharensi

Chierlaq familia proles erat sua.

* I. e. 27. U. Raffaelli Gazzetta di Zara 1844 n. 46. la Dalmazia
1845 n. 32.

2 nuringsfeid III 313.
•^ Pulne uspomene iz llrvalske, Dalmacije ecc. Zagreb 1873 p. 95.

1-a lapide è ornai in uno stalo di grande deperimento.
* ('icogna. inscriz. tenez. f. 9.

^ iMemorie Venel. V. p. 317 e 372.
* U. RalTanelli. Di N. Chierlo vedi la Dalmazia a. 1847 N. 50.
^ Il marmo ne fu tolto non prima del Gennaio 1829 dal pavimento

della chiesa che allora stavasi demolendo.
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Et hoc sibi tantum statuit munimen
Fieri post obitum^ ne quis ingrediatur,

Anima prò cuius, tu presbyter ora,

Dum ad hanc aram celebraturus eris.

Qui ad hunc finem tot servavit nummos
Ut coelico Regi sacra ministrentur.

Tu qui cuncta nosti, animam ipsius

Cunctorumq. nurum susci pe praecamur

Famuli tui.

Obiit id. Nov. M-D-XXII.

Di quest' epoca sono invece conosciutissinii Vin-

cenzo e Domenico da Cattaro dell'illustre famiglia

Bacchia, nati ambidue ad un parto * ed ambidue
dell'istituto dominicano, al quale, siccome alla loro

patria apportarono lustro e splendore. Imperocché,

così r Appendini, diventarono ambidue teologi re-

putatissimi. Domenico, che fu Provinciale della sua

provincia dalmatica e predicatore di vaglia, diede

in luce due opere cioè l' Etymon super septem psal-

mas penilenliales. Impressum Venefiìs in edihtis Aurelii

Pintn vendi a. d. 1531 die 14 Junil dedicato a fr.

Luca Dumaneo Prov. dell' ordine dominicano, e

1 Exposito perulili,^ oranitim epislolarum Dominicalium

quae per totius anni circuìum leguntur impressa Ve-

netiis per Nicolaum Bascarinum Brixiensem a. d. 1545
die 22 Mai, dedicata al celebre cardinale Giovanni

di Toledo, da cui era grandemente amato e sti-

mato. Ebbe per la f)i'ima di dette due opere gli

elogi di Simeone Begna vescovo di Modrussa, ^ e

di Agostino Natali vescovo di Trebigne, ^ per l'altra

che scrisse in Spalato, fu cn(H)miato da I^jIìo To-
lomerio di Sebcnico col seguente e|)igramma: *

' Orbino I. e. 308. Appeiidini I. e. 18-19.
'^

(I. (I. Zara 27 Fohliraif» 1523. p. e. 2 del lihro 8l»\sso.

•'
(I. d. hatfUHfl 8 INovembr(ì 1520 ibid.

* cfr, Appendirii I. e.
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Aelius TolomeriuB Sicensis ad Leotorem.

Ne sine luce forent Tarsensis dogmata Pauli.

Ad populos variis edita temporibus

Neil sub nocte pari Joannis verba laterent

Que tonat in templis, septìraa queque dies.

Buchius eloquiì princeps, et buccina sacri

Antiquae prccibus victus amicìtiae.

Haec adit et tenebris nunc hinc, nunc inde fugatis,

Reddidit illustri splendidiora die.

Qui sint hic plenis, spumai vindemia labris,

Pocula coelicolum non meliora bibent.

Coevo dei fratelli Buccliia è Trifone BiBanti,

eletto vescovo di Cattaro sua patria da Leone X
nel 1513. Insegnò * letteratura greca e latina nelle

università di Bologna e Perugia e fu bibliotecario

del duca di Modena. ^ Assistette alla nona (1513)

e alla ventesima (1517) sessione del terzo concilio

Lateranese e lasciò una bella raccolta di lettere

latine, dirette al celebre cardinale Domenico Gri-

mani suo amico e mecenate, nelle quali narra le

vicende della guerra che in quel tempo ferveva in

Dalmazia contro il Turco.

Non meno rinomato fu in questo secolo Gio-

vanni Alberto Duimio da Cattaro, dell' ordine dei

predicatori. ^ (Giovane ancora fu scelto a leggere

pubblicauìente teologia nell'Archiginnasio Romano
e ad interpretarvi la sacra scrittura, colf onorario

annuo di 227 zecchini. Riguardato dalla Santa Sede,

così 1 Appendini, * come un oracolo, era da tutti

giudicato non inferiore ad alcuno di quella schiera

di saggi e di dottori che proferire dovevano il loro

' Bit^arella I e.

"^ Appendini 17 ex P. Valeriane de Infelicit. Litterat. Gliubich. 37
Trifone mori l'anno 1540.

•^ Pallavicini. Istoria del Concilio di Trento. Venezia. Zanardi 1803.
T. XIV p. 112.

* I. e. 23. Gliuhich 127. Juslinit'io Mich. Patr. Januen. Sacrosautum
L'oncilium T. ejusque Patres in triginta quinque Indices expositi. Romae.
^umpt. F. Caesaretli 1674.
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sentimento sul dogma e sulla disciplina contro i

novatori di quel secolo. Nel 1545 Paolo HI lo

scelse con quattro altri teologi per rivedere il de-

creto dei Padri Tridentini sulla giustifi>cazione, pri-

ma che fosse promulgato. A richiesta dello stesso

papa nel 1547 fece imprimere il celebre trattato

del Turrecremata sulla ConcezAone, a cui premesse

una dotta prefazione. Paolo III poi non dubitò di

sottoporre alla di lui revisione, al di lui giudizio ed

alla sua approvazione tutti i decreti del concilio che

da Trento si spedivano in Roma per essere firmati

dal papa. Nel 1548 fu creato vescovo di Modrussa,

donde fu trasferito come tale in Veglia. Richiamato
in Trento alla XVII sessione del Concilio dinanzi

ad esso nella festività di S. Domenico tenne un
discorso che poi fu stampato col titolo : Oratio in

Solemnitate S, Do^ninici. Tridenti die 5 Augusti dieta,

h Eccard ed il Pallavicino nelle storie di quel Con-
cilio, asseriscono essere stato dietro le dimostra-

zioni di Alberto determinato, non si dover comu-
nicare sotto ambe le spezie. Pio IV, così l'Orbino,

ammirava ' talmente la letteratura di Alberto, che

diceva di lui, non esservi nella Chiesa di Dio sì

alto grado, che per il suo valore e dottrina non
meritasse. "Quid diceres — così di lui (tÌov. T.

Marnavich - si nosceres virum in Tridentinis Co-
mitiis divinaium consultationum facile principem

Albertum Duimium Veglens. h^piscopum, sed Ca-
thareiisem, (juem nisi legati Pic^ena ab ilio Patrum
consessu abduxisset, fortassis alium llieronymum
Romana (Jnria fuisset ex[)erta; certe Pius IV Pont.

Max. tanto viro aecjua [)raemia deessc; saepe con-

questus est.„ Si sa dal (Iregorina, Alberto avere

' cfr. .loHiinÌ8 Tomr») Marnavich. f)e lllyrico CaesaribiiHq. lllyricjs.

Dialof^onim libri Vii 1803. (Ms. finora desideralo assai dai cultori delle

cose dalmalo-croalej. Lib. I f, 26,

14
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scritto anche un opusculum de Gratta che i diritti

(li quel tempo magnopere proùarunt.

Dopo Alberto il Palhiviciiii rej^istra fra i padri

del Concilio Trentino un altro Cattarino, Angelo
Pasi|uali, ' dell ordine dei Predicatori, che l'anno

1537 (5 marzo) fu eletto vescovo di Motula, e lo

dice insigne teologo e caro a Carlo V. Angelo mori

in Napoli e fu sepolto nella Chiesa di S. Caterina

di donneilo.

A ((uesto tempo appartiene anche Lodovico

Pasquali cattarino, ^ il quale, compiuti gli studi in

Padova, si dedicò alla vita militare. Essendo di

guarnigione in Candia, cadde schiavo dei pirati e

fu tradotto in Africa. Trovato il modo di uscire

dalla schiavitù, ritornò in patria e quivi finì i suoi

giorni, lasciando molti componimenti poetici. Di

c[uesti uscirono in ku^e i latini sotto il titolo ^'Lu-

dovici Pascalis. Carmina ad 111. et Doctissimum

Marchionem Auriae Bernardinum Bonifatium per

Ludovicum Dulcium nunc primuni in lucem edita

in Venetiis apud (jabrieleni Jolituni et fratres de

Ferrariis„ l'anno 1551; e gli italiani sotto il titolo

''Poesie volgari di Lod. l^isquali. Vinegia appresso

Stefano e Battista Cugnati al segno di 8. Moisè„

Vanno 1549. Nel primo di questi volumi, che con-

tiene XXVI elegie divise in tre libri e VI selce

ossia sei lunghi carmi in esametri che formano un
(juarto libro, egli canta le guerre terrestri e ma-
rittime di quei tempi, e vi riesce cosi, che f Ap-
pendini sostemie, essere stato il Pasquali il miglior

poeta che avesse prodotto in quel secolo la Dal-

mazia, secolo dei Leoni e dei Cosimi. "Egli, cosi

r Appendini, si studiò, e gli riusci, di imitare la

bella facilità di TiljuUo nella condotta e nelf an-

' U. HalTaelli. Di Lodovico Pasquali \cdi La Dalmazia a. 1845 N. 33.
''

I. e. p. 33.
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damento delle sue elegie, e Properzio nel fare un

saggio e moderato uso della storia e della mito-

logia. Quindi egli seppe sfuggire del pari e la mo-
notona uniforuiità di Ovidio, e quel tuono rotto e

cascante che certi poeti degli ultimi due secoli

hanno dato ai loro versi credendo di imitare Ca-
tullo.„ Ma egli ha pure le sue mende : nelV erotico

è qualche volta petrarchesco, il che è degli italiani

soltanto, e non dei latini ; talora è un po' troppo

prolisso nelle descrizioni. Le poesie volgari com-
prendono CLXXV^III sonetti, XIII madrigali, XV
canzoni, due capitoli ed altrettante composizioni in

stanze. Nella prima parte tesse l' istoria della sua

vita amorosa con andamento affatto petrarchesco,

ciò che non gli toglie il merito dell' originalità, con

tale spontaneità e lindura di stile, che ben gli me-
rita il serto di poeta anche nella lingua dell' Arno.

La seconda parte comprende una serie di compo-
nimenti indirizzati a letterati amici suoi, o con-

terranei, com' erano Giorgio Bisanti, Vincenzo e

Francesco Buccina, Camillo Drago, Alberto Dui-

mio ; od italiani quali Camillo Besalio, Lorenzo
Venier, V. Burazzi, V. (giuliano, Lod. de Conte,

il Patriarca (irimani, Cristoforo Canal, il G. Maria

Balbi, Angelo Pegolotto, Bernardino Crisolfo da

Schio; o finalmente a veneti illustri sia nell'armi,

sia nella scienza del buon governo, come a dire

Stefano Tiepolo, Luigi de Riva, Antonio de Mula,

(jian Matteo Bembo, Ercole e Claudio Martinengo,

Urbin (la Cremona, Francesco Pisani, Marchiò Mi-

cheli C(;c., ed ('• supcriore alla prima ])er originalità

di pensiero, per epigrannnatic^o sapore di chiusa,

per (U'iicatczza e venustà.

Chiu(h'remo (jiic.-ifi cenni ricordando Giovanni

Bona (U; P>oliris, (h cui il Uazzi stampò in Lucca

])resso il l^>nsdraghi 1 aniìo \Mr> hi descrizione della
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città e delle Bocche di Cattavo fatta in 330 ele-

gantissimi esametri latini, nella quale 1' Appendini

vide rivelato un grande genio poetico. Di Giovanni

si ha eziandio un sonetto ed un epigramma latino

nella famosa raccolta intitolata: "^'11 tempio alla

divina donna Giovanna di Aragona fabbricato da
tutti i più gentili spiriti ed in tutte le lingue prin-

cipali del mondo.,, Venezia. Pietrasanta 1555.
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SERIE
dei

Vescovi di Risano.

(Conosciuti).

Elez. è memoria morto Elez. è memoria morto

(Anonimo) . . .
— 341 — Enrico da Tolva . 1400 — —

Sebastiano . 591 — 594 Costantino . 1423 - —
Michele da Trento . 1271 — — Giorgio .... — — —
Nicolò .... — — 1350 Giovanni 1432 — 1436

Domnio da Spalato 1350 — 1352 Stef. Dionisio belga 1436 — 1442

Andrea da Zagabria 1398 — — Egidio .... 1442 — 1442

Vescovi di Cattaro.

(Conosciuti).

Giovanni I

Paolo I .

(Anonimo)

Giovanni II

(Anonimo)

(Anonimo)

(Anonimo)

(Anonimo)

Grimoaldo

Ursacio da Cattaro

Niceforo I

Melone I

Niceforo II

Maio (Malone li)

Buccino ( Riiccliia )

da Cattaro

Michele Leoni da

Cattaro ')

Sergio I Leoni da

Cattaro

Biagio

Deodalo .

Cenliberio Donati da

('attaro

Giovanni III

Marco I da Cattaro

631

1090

1154
1167
1179

1220

1249
1251

1260

325
451

649
809
868
1020

1123
1141

1181

1033

1178

/T)

1219
1240
1247

1254

1270*

Domnio I . . .

Meliciacca Darsa da

Cattaro .

Pomponio

Sergio II de Bobali

da Cattaro

Giovanni IV da Vi-

terbo Antivescovo

Raimondo I Agonti

da Clarelo

Tommaso de Riva-

transone da Dol-

cigno . . . .

Sergio III .

Bartolomeo I da La-

bico . . . .

Adamo da Cattaro

Domnio II da Spa-

lalo . . . .

Stefano delNigris da

Venezia

Bernardo I . . .

Giovanni V bealo

da Dura7/Ao .

Nicolò . . . .

Burloloineo II .

1328

1328

1331

1334
1344

1348

1349

135g

1369

1374

1375

1280

1326

1328

1328

1334

1345*

1349
1352*

13C8*

1374
1375

1397

1408

') IH «(iieslo vescovo disi la lapide Hcpolcrale : { Ili»; jaoet in (iiinl»ii si-rpcns

mitis columba - ProHuI (iÌHcrctUH ÌVIìcIihcI etatn rcplrlus - liooiiis hac iirhc nahiH

peccatorum norde piatuN (?) - JuHiilio rultor. l'rcee blanda criniinis iiltor -

IVIilleno (/(J.V (ranKÌvit, criira regna petivit. "j"

*J I numeri Hegnati con ahlerÌHCo hignìficanu : circa 1' anno.
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Klez. è memoria morto Eiez. è memoria morto

Antonio (lu Bitonto
|
i4 10

HhìiiioikIo II (la Vi-

terbo ....
Francesco de Pavoni

Secondo Nani daVe-

nezia ....
Marino Contarini da

Venezia .

1410 1420

1421 1422

1422 — 1425

1425 — 1429

1429 — 1454

Bernardo 11 de Ber-

nardi .... 1454 1457

Angelo Fasolo da

Venezia . 1457 — 1458

Marco 11 de ISigris

da Venezia . 1459 1474

Pietro de Brutis da

Venezia . 1475 — 1493

Silvestro

Sebarisio

Tolomeo

Incellerio

Anselmo .

Giovanni 1

(Anonimo)

Gio\anni II Luciani

da Venezia .

Giovanni HI

Ottone Hoder tede-

sco . . .

Vescovi di Budua.

^Conosciuti).

Giovanni IV f.

Mattia . . . .

Giovanni V de Sil-

lanego

Giovanni VI Rubini

da Curzola .

Giacomo di Bribir

dalmata .

Giovanni VII

Girolamo Magnani

da Padova

Abati commendatari

1143 — —
1196
1245

1276 — —
1297 1326

1326 —
1347 — 1351

1361 —

1401

1423

1433

1447
1455

1509

1433

1446

1518

di S. Giorgio sullo Scoglio presso Perasto.

fCoiiosciuli).

Giovanni I 1166
Matteo 1

(ìiori>io .

Matteo li

1229
1247
1288

Domenico 1320
^icolo 1336
Bonaventura 1353*

Mele 1120
Radoslao He di Hassia . 1159
Vita . 1166
Trifone 1180
Dessa 1181
Giorgio 1186
Benessa 1190
Basilio 1195*
Bosdano 1197

*} i numeri «e^nati con abterÌ8C

Pasquale 1 . . . 1353 e 1362
Pasquale 1362
Giovanni 1372
Antonio 1403

Trifone de BoUizza da Cattaro 1457

detto .... 1461

D' lilstruso 1493

Conti di Cattaro.

Dessimiro 1200
Tupza 1215

De Solis 1220
Giovanni 1221

De Catene . . 1239
Giunio da Zara 1246

Dessano . 1257

Vladislao 1270
Giorgio di Voissavo . 127?

BÌgnificano: circa 1' ann 0.



Sergio Gentilizzi . . 1344
Giorgio da Zara . 1373
Biagio Abraso, Luglio 1399
Biagio Golia, Agosto V

Matteo de Palma, Ottobre
•)")

Marino Drago, Novembre
•)•)
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Michele Bucchia, Decembre . 1399
Marino Mecsa, Aprile . 1400
Giorgio 1417
Marino Pacchi 1419
Marino Bisanti 1420

Conti Veneti in Cattare.

Antonio dalle Boccole 1420 e 1422
Marco Barbadigo . 1423
Stefano Quirino di Guglielmo 1425

Pietro Duodo . . 1426
Giovanni Balbi . 1429

Nicolò Pisani . . . . . 1431

Antonio Pesaro 1433

Lorenzo Vitturi . 1435

Paolo Contarini C. i Lorenzo 1437
Albano Sagredo . 1439
Pietro di Andrea Dalmario . 1442

Leonardo Bembo . 1442
Giovanni di Costantino Nani 1446

Giacomo di Frane. Morosini 1447

Giovanni Lion . • • • • 1450

Alvise Baffo

Giovanni di Paolo Barbo

Paolo Barbo vice -conte .

Alvise di Pietro Duodo .

Antonio di Benedetto Donato

Paolo di Giacomo Priuli .

Alvise Bono di Giovanni

Eustacchio di Bernardo Balbi

Bertuccio Gabriel di Giacomo

Michele di Francesco Michiel

Lodovico Mosto vice-conte .

Giovanni di Alvise Donato .

Francesco di Alv. Lippomano

Francesco Ciuran ultimo conte

di Catturo

Provveditori.

Antonio di Giov. Ferro 1480 e 1481

Marin di Nicolò Zeno . . 1483
Francesco di Simeone Lion 1485

Francesco di Pietro Basadonna I486

Priamo di Michele Tron .

Paolo di Ant. Erizzo procurat.

Michel di Nicolò Emo
Girolamo di Pietro Orio .

Podestà Veneti in Budua.

Luca da Canal . . 1442 e 1443

Nicolò Diedo 1453
Andrea da Molin .... 1462

Lodovico Bembo vice-podestà 1465

Zuanne Zonta 1472

Antonio Ghizzi

.

Giacomo Quirini

Daniel Cogo

Alvise Longo .

1451

1454
1456
1457
1460
1463
1464
1467
1470
1472
1474
1476
1480

1480

1488
1489
1491

1492

1484
1485
1490
1492

FINE



208

Errori di stampa.

ag- 40 1. 10 leggi appena nel 1148

V 41
11

27 volle leggi ; potè

y 49
11

28 ma
11

intanto

n 11 11
31 ma il tiratale n e il brutale

n 82
11

3 (Nola *) parete

esterna
11

facciata

11
85

11
9 1420 n 1240

f)
1)5

11
1 non è sempre

11
non sempre

n 11 11 11
alle

11
dalle

11
96 n 16 ottenere dal

J1
ottenere che dal

r 126
11

7 1081
11

1381

n 130
11 11

REGI
11

REGI(i)

•w
137 n 3 la quale per

11
la quale se per

11
140

11
32 quale

11
che

11
142

11
25 ottomano 11

Ottomano

n l'I 11 11
proponendo

11
propendendo

11 11 11 11
frazioni

11
fazioni

11
150

11
4 (Nota ^) fun-

zionario
11

fazionario

11
157

11
12 alle

11
nelle

1^ n 11
27 e durarono

11
che durarono

n 167
''i

18 feudi cui esso
11

feudi de' quali

11
168

11
15 Slavi, però

11
Slavi, tra i quali

n 177
11

8 s" assunse
11

s' assunsero

11
187

11
16 oppure

11
oppone

r 189
11

8 è
11

V 11 11
21 Foltessich

11
Pattassich

11
190 1-) 13 Boboli

11
Bohali

n 195
11

3 contemporanea-

mente
11

contemporaneo

n 197
11

8 questo
11

quanto

n 11 11
11 Meliciacca,Meli-

ciate e Meliziate

11
Mcliciacca e Melilacca,

altri Meliciatc ecc.

n 11 11
12 ed » ah

r 198
11

23 di Severo
11

di S. Severo

«^ r"-»
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